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INTRODUZIONE 



L'anno scolastico 69-70 segnò un radicale progresso 
all'istruzione ed educazione dei sordo-muti del Regio Istituto 
in Milano. 

Il compianto Cesare Castiglioni, Presidente del Consiglio 
Direttivo di questo Istituto, reduce da un suo viaggio scien- 
tifico sull'istruzione dei sordo-muj, presentò ai Colleghi una 
relazione, nella quale riferiva che nelle scuole tedesche, 
da lui visitate, i sordo-muti erano addestrati a rilevare dal 
labbro la parola altrui e ad articolare la propria; e che la 
viva parola era il mezzo precipuo d'istruzione. 

Il Consiglio Direttivo, penetrato dell'importanza del nuovo 
Metodo, e presentendo il vantaggio, che ne sarebbe derivato 
all' istruzione , deliberava di tentarne la prova anche nelle 
scuole del nostro Istituto. 
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Per dir la verità, l'arte di abilitare il sordo-muto a 
leggere dal labbro ed a parlare non era affatto nuova a 
questo Istituto, nè ad altri del nostro paese. La riforma 
consisteva nell'estensione, nella preminenza che si voleva 
dare alla parola viva , e nel Metodo d'jnsegna mento della 
lingua. 

Prima di quell'epoca, in alcune scuole italiane, la parola 
orale veniva insegnata a quei pochi, che presentavano le 
disposi/.ioni più favorevoli al suo apprendimento. Ma, anche 
per questi, l'insegnamento della lettura labiale e dell'arti- 
colazione era considerato come un ramo secondario, come 
complemento d'istruzione. — La grammatica, che è la cogni- 
zione riflessa, o la ragione ultima della lingua, era il 
punto di partenza, e formava l'oggetto principalissimo d'in- 
segnamento. La lingua poi, in tutte le scuole, ed a tutti i 
sordo-muti, veniva insegnata per traduzione dal gesto; il 
quale era il mezzo principale di comunicazione. (*) 

Primo in Italia, il Consiglio Direttivo del Regio Istituto 
pei sordo-muli in Milano, deliberava che la parola labiale 
ed articolata fosse estesa a tutti i sordo-muti del nostro Isti- 
tuto, e che dessa, invece del gesto, fosse il mezzo precipuo 
d' istruzione. Conseguenza di ciò fu la radicale riforma nel- 
T insegnamento della lingua. 

Io, assunto allora a maestro della prima Classe di questo 
Istituto, veniva invitato ad addestrare i miei nuovi alunni 

(*) Ad onor del vero vuoisi però notare come , negli ultimi anni , in 
qualche scuola si era parzialmente deviato dall'insegnamento della lingua 
per traduzione, applicandovi il sistema del Valadb Gabel. 
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alla parola letta dal labbro ed articolata, onde servisse, come 
mezzo principale alla loro istruzione ed educazione. 

Tale invito mi tornò graditissimo, in quanto che corri- 
spondeva ad una mia profonda convinzione, e ad un vivo 
desiderio mio. Mi posi pertanto all'opera coir animo di chi 
sì accinge ad un'impresa, che fu per anni il suo pensiero 
dominante. 

Ma non tardai ad accorgermi che al buon volere faceva 
difetto il potere; giacche, fin dai primi passi, m'incontrai in 
difficoltà, ch'io non aveva prevedute. Ne perciò perdetti cuore; 
chè anzi gli stessi ostacoli mi furono stimolo potente a pro- 
seguire nel mio assunto: sì viva era in me la fede nel bene, 
che ne sarebbe \enuto al mutolo dal nuovo indirizzo; tanta 
la sicurezza mia della sua pratica applicazione. 

A conseguire il detto scopo mi valsi dell'altrui esperienza. 
Mi giovarono assai i miei Superiori che non mi lasciarono 
mancare incoraggiamenti e sussidi opportuni. Ma il vantaggio 
maggiore mi venne dagli stessi miei alunni, i quali furono per 
me i maestri praticamente più utili. Le disposizioni varie, e 
le difficoltà comuni a tutti, e quelle particolari a ciascheduno, 
e i processi da me usati per superarle, e gli errori miei; 
tutto mi fu oggetto d'osservazione libera, attenta; di tutto 
conservai scrupolosa memoria. — I risultati, che corrispo- 
sero alle mie aspettazioni, mentre mi furono di conforto a 
proseguire, valsero anche a persuadermi più e più della 
cosa. 

La scuola di Como introdusse contemporaneamente a 
questo Regio Istituto il Nuovo Metodo. Sul principio del lu- 
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glio dello stesso anno tale riforma fu applicata alle scuole 
dell'Istituto dei sordo-muti poveri di Campagna in Milano. In 
seguito altre scuole italiane seguirono grado grado l'esempio 
degli Istituti Milanesi e Comense. — Ed ora poi quasi tutti i 
maestri italiani dei sordo-muti sono convinti della preminenza 
che il Metodo Neo-tedesco ha sopra tutti gli altri, e ricono- 
scono quanto esso meglio corrisponda all'istruzione ed edu- 
cazione del sordo-muto. 

Stante ciò, non sarà veduto di mal occhio, che un collega, 
desideroso di ottenere l' altrui concorso , nel promuovere e 
facilitare praticamente il nuovo indirizzo, offra loro il frutto 
della propria esperienza in un corso d'esercizi, coi quali 
avviare il sordo-muto a rilevare dal labbro, a parlare, a leg- 
gere, ad apprendere la patria lingua. E perchè siano chiariti 
e bene applicati i criteri, che mi guidarono nella loro coor- 
dinazione, giudico non inutile spendervi poche parole. 



A 
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PARTE PRIMA 

Osservazioni e considerazioni generali 
soli' insegnamento della parola orale al sordo-mulo 



L 5 arte di abilitare il sordo-muto a leggere dal labbro ed 
a parlare non è, a dir vero, un segreto, nè un privilegio di 
pochi Dessa, più che altezza di mente e profondità di studi, 
richiede pazienza longanime, abnegazione grande, osserva- 
zione attenta, costanza e fermezza di proposito, amore ope- 
roso ed efficace al sordo-muto, persuasione nella bontà del 
Metodo, convinzione di riuscire, buona pronunzia, robusta 
costituzione fìsica e lavoro indefesso. Ecco le condizioni che 
si richiedono nel maestro per tale insegnamento. 

L'abate De-L'Epée, nel suo trattato sull'insegnamento 
del linguaggio articolato e labiale, così scriveva: • Insegnare 
a parlare ai sordo-muti non è opera che richieda grande 
talento, ma solo molta pazienza. » Ed io ne fui perfettamente 
convinto dalla pratica. 
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Gli studi anatomici e fisiologici, propriamente detti, da 
taluni creduti necessari, non presentano, a mio credere, per 
quest'arte, nessuna utilità pratica. Io, che non mancai di 
ricorrere a tutti quegli espedienti, dai quali mi riprometteva 
qualche sussidio, cercai invano un ajuto nelle scienze ana- 
tomiche e fisiologiche; giacché a nulla mi valse il conoscere 
anatomicamente quali organi concorrano air emissione della 
parola; come a nulla affatto mi giovò il sapere fisiologica- 
mente quale ufficio vi compia ciascuno di essi. 

Si può obbiettare come, conoscendo l'anatomia e. la fi- 
siologia degli organi vocali, il maestro possa indurre, dal- 
l'esame sul proprio allievo, la disposizione o meno de'suoi 
organi ad emettere la parola; e nel caso contrario, rispar- 
miare il getto d'un' improba fatica. 

Si risponde: se la cognizione anatomica e fisiologica 
degli organi vocali deve condurre ad un risultato sempli- 
cemente negativo, sta l'assunto nostro: che la cognizione 
stessa punto non giova ad ammaestrare il sordo-muto alla 
viva parola. 

Ma v'ha di più; la scienza medica non permette ai suoi 
cultori di rilevare lo stato degli organi vocali interni in 
modo che possano positivamente escludere la loro attitudine 
all'emissione della parola. 

Ora là dove non può arrivare la scienza medica, potrà 
giungervi il maestro dei sordo-muti colla semplice nozione 
anatomica e fisiologica degli organi vocali ? — Lo stato poi 
degli organi visibili può essere rilevalo indipendentemente 
dalla cognizione di quelle scienze. 
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Un'altra obbiezione ci può essere mossa. Taluni credono 
che il maestro colla cognizione anatomica e fisiologica degli 
organi vocali possa rilevare e togliere la causa d' una falsa 
emissione di voce. 

La falsa emissione di voce non può dipendere che da 
vizio organico o da falsi atteggiamenti e movimenti degli or- 
gani vocali interni o visibili. 

I vizi organici interni o visibili non possono essere 
tolti, in quanto è possibile, che dalla medicina o dalla chi- 
rurgia; quindi, per questo fine, a nulla giova al maestro 
dei sordo-muti il conoscere le scienze nominate. 

1 falsi atteggiamenti e movimenti degli organi vocali vi- 
sibili si possono rilevare e correggere indipendentemente dalla 
cognizione anatomica e fisiologica. 

I falsi atteggiamenti e movimenti degli organi vocali in- 
terni il maestro li rileva dalla modulazione di voce del pro- 
prio allievo. — Le cause poi di una falsa emissione di 
voce non possono scoprirsi dal maestro che conosce V ana- 
tomia e la fisiologia: ed anche quando gli fosse dato di 
conoscerle, non ne ritrarrebbe alcun giovamento. Imperocché 
onde correggere la falsa emissione di voce il maestro non 
può far altro che rendere sensibili, come vedremo più in- 
nanzi , le vibrazioni de' suoi organi al sordo-muto : per 
modo che questi abbia a conformare V azione dei propri 
organi a quella del maestro. — Un tal processo può farsi, 
come si è sempre fatto, indipendentemente dalle nozioni 
di anatomia e di fisiologia. 

Concludendo: se il maestro colla cognizione anatomica 

V 
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e fisiologica non può rilevare la suscettibilità o meno degli 
organi interni all'emissione della parola; se il maestro for- 
nito della nozione di quelle scienze non può togliere i di- 
fetti organici del suo alunno; e finalmente, se a nulla gli 
giova il conoscere le cause duna falsa emissione di voce ; — 
resta in ogni caso dimostrata la inutilità, per quest'arte, 
delle cognizioni di anatomia e di fisiologia. (*) 

La semplice osservazione somministra i criteri per tale 
insegnamento; la loro applicazione non può essere appresa 

(*) Sarei grato a chi mi indicasse in che consista il vantaggio, che, 
nella mia qualità di maestro d'articolazione, mi deriva dal sapere che l'ori* 
tìzio orale si ehi uni a trachea; che all'estremità superiore di essa sta la 
laringe; c' e questa è formata dal corno superiore, dal corno inferiore, 
dall' epiglottide, dall'ala, dalla membrana cricoide-tiroidea, dal crico ari- 
tenoideo , dal tiro aritenoideo e dalle cartilàgini: cricoide , aritenoide 
e tiroidea; che entro la laringe, fra le cartilagini aritenoide e tirode ? 
stanno due ligamenti elastici, i quali formano un'apertura detta glottide 
interna, corrispondente alla glottide esterna; che la lunghezza delle corde 
vocali varia secondo l'età e il sesso; che la lingua è composta dal muscolo 
longitudinale inferiore, dal genio glosso, dagli stilo-ioidei e stilo-glossi; <*he 
il suono è prodotto principalmente dall'azione della glottide; che le corde 
vocali, per ciascun suono, ricevono una diversa tensione ed una contra- 
zione particolare; che la diversità del suono delle diverse vocali dipende, 
in n. odo particolare, dal grado d'apertura del tubo orale; che l'apertura 
del tubo orale dev'essere di tre gradi per a, di quattro per o, di cinque 
per «, di due per e e di uno pei *; che i suoni nasali derivano dal aolle- 
vamento della laringe, dxllo stringimento dell'istmo delle fauci e dal 
sollevarsi del dorso della lingua; che i gradi d'apertura boccale sono de- 
terminati dai muscoli elevatori della mascella inferiore e dai muscoli fac- 
ciali, quali sono: i buccinatori, i piramidali, gli elevatori, i triangolari, i 
canini ecc.; chela punta della liugna viene ritirata ed abbassata per l'a- 
zione del muscolo longitudinale inferiore, messa innanzi dal genio glosso e 
sollevata dagli stilo ioidei e stilo-glossi. 

Quindi sarei grato a chi mi^ indicasse l'uso pratico, che per l'insegna- 
mento della parola orale al sordo-muto, si possa fare degli spaccati ana- 
tomici di quelle parti. 
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che sul campo della pratica. Il maestro che si preiigge di 
insegnare al sordo-muto la viva parola, piuttosto che diva- 
gare la mente ed il tempo in quegli studi, che non hanno 
una diretta applicazione all'arte sua, deve osservare il modo 
col quale V udente impara a parlare. Con queste osservazioni 
potrà scoprire le leggi a cui è condizionata l'emissione 
della parola, e rilevare le cause. della mutolezza; quindi 
dedurre i criteri per addestrare il sordo-muto alla parola 
orale. 

Il bambino dapprima ode la parola, e quindi grado grado 
la ripete. La parola è parlata, perchè è udita. L' udente prima 
è passivo, poi si fa attivo. Egli apprende a parlare pei 
imitazione. La sensazione della parola è la condizione im- 
preteribile alla sua emissione. Gli esempi di bambini abban- 
donati, o ad oggetto di studio segregali dal consorzio umano, 
sono una prova di questa verità. 

L'udito è l'organo naturale ed ordinario per ricevere la 
sensazione della parola. Gli organi vocali sono la condizione 
indispensabile per riprodurla. 

Il sordo-muto, quantunque fornito degli organi vocali 
come T udente , è naturalmente incapacilalo a parlare , fa- 
cendo difetto in lui l'organo naturale per ricevere la sensa- 
zione della parola. Il sordo-muto non parla, perchè non ode. 
La mutolezza è la conseguenza della sordità. Al sordo-muto, 
come all'udente, non è altrimenti concedo l'acquisto della 
parola che per imitazione; il primo, come il secondo, finché 
non ha della parola una sufficiente sensazione, è nell'asso- 
luta impossibilità di parlare. 
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Il segreto adunque per far parlare il sordo-muto sta nel 
trovare il modo di rendere anche a lui sensibile la parola, 
quanto è necessario, perchè possa riprodurla. 

La parola udita e parlata determina la comunicazione. 
Della quale, perchè il sordo-muto possa fruire, dev'essere 
abilitato a rilevare la parola altrui e ad articolare la propria. 
Vediamo prima come il sordo-muto possa rilevare la parola 
altrui. 
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PARTE SECONDA 

Della lettura labiale 



Gli organi vocali all'emissione della parola assumono, 
per ciascuna lettera dell'alfabeto, posizioni e movimenti spe- 
ciali. Gli organi, che concorrono all'emissione della parola, 
in parte sono nascosti, ed altri visibili. Le posizioni ed i mo- 
vimenti, che assumono questi ultimi all'emissione delle diverse 
lettere dell'alfabeto, altri sono distinti ed altri affini. Le lettere 
dell'alfabeto, per riguardo all'affinità delle posizioni e dei 
movimenti, che si richiedono alla loro emissione negli organi 
visibili, formano i seguenti gruppi: Co, uj fa i, j) Cp, m, bj 
CU vj Ce, gj Ct, d, n) fs, zj CI r) O. 

(+ ; Quantunque io riconosca l'utilità che deriva al maestro dal co- 
noscere quali posizioni e movimenti di labbra, di lingua e di bocca &Ì 
richiedano per ciascuna lettera, tuttavia mi sono astenuto dal farne una 
dettagliata esposizione. E ciò per due ragioni : la prima perchè ognuno 
può rilevare sulla propria bocca , purché pongasi davanti ad uno spec- 
chio, le posizioni ed i movimenti propri di ciascuna lettera; la seconda 
perchè nei trattati di ortoepia e più ancora in quelli che insegnano il 
modo di far parlare il sordo muto, trovasi esposto diffusamente quali po- 
sizioni e movimenti siano voluti per ciascuna lettera. 
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L'occhio addestrato da conveniente esercizio può facilmente 
distinguere a qual gruppo corrispondano le posizioni ed i 
movimenti richiesti all'emissione delle diverse lettere. Mentre, 
purché la pronunzia non sia alterala, gli torna sempre estre- 
mamente difficile il distinguere fra di loro le posizioni ed i 
movimenti voluti all'emissione delle lettere dello stesso gruppo. 
Vd esempio: la posizione ed il movimento richiesti air emis- 
sione del p non saranno dall'occhio confusi con quelli vo- 
luti all'emissione delle lettere dei diversi gruppi dei quali 
il p non fa parte; ma saranno facilmente scambiati con 
quelli del 6, e ancor più con quelli della m. Questo esempio 
vale per tutte le altre lettere in relazione ai gruppi, cui 
appartengono. 

Le parole, fatte pochissime eccezioni, come re, gru, the 
e qualche altra, sono composte di due o più sillabe. Sovente, 
allorché la parola è conosciuta, basta cogliere i movimenti 
corrispondenti a qualche sillaba per poter indurre l'intera 
parola. 

Dal complesso delle posizioni e dei movimenti necessari 
all'emissione delle lettere, che compongono le diverse parole» — ' 
gli organi vocali visibili , per ciascuna parola , assumono 
un atteggiamento particolare. Un'occhio abituato da lungo 
esercizio può rilevare molte parole dall'atteggiamento, o 
fisionomia , che , dal complesso delle posizioni e dei movi- 
menti, prendono gli organi vocali visibili all'emissione delle 
diverse parole. 

Vi sono per altro parole che vogliono posizioni e movi- 
menti fra loro affini; come gallo e callo, palla e pala, cap- 

\ 
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pello e capello, corda e corna, ponte e monte, pena e penna, 
nido e dito, cammino e camino, madre e padre, pani e panni, 
bruito e òrti/o, àncora e ancóra, cànape e canapè ed al- 
tre. I movimenti richiesti all' emissione di queste parole , 
pronunziate come vocaboli isolati . sono dall' occhio facil* 
mente scambiati fra di loro. 

Se togli la proposizione Glittica, tutte le altre sono com- 
poste di due o più parole. Quando i termini e quindi il 
senso della proposizione siano compresi , quantunque la 
proposizione contenga parole affini ad altre estranee, il sordo- 
muto non confonderà queste con quelle; ed induttivamente 
riferirà i movimenti affini a più parole a quella della prò-, 
posizione. — Prendiamo questa proposizione: Il gallo è 
un uccello domestico. È chiaro che , quando sia conosciuto 
il senso di queste parole, le posizioni ed i movimenti 
richiesti per la parola gallo non saranno riferiti alla parola 
callo. Quest' esempio vale per tutte le parole la cui emis- 
sione importa affinità di posizioni e di movimenti. 

A seconda della posa di voce eh' io fo cadere sopra una 
parola più che sulle altre, la proposizione assume un valore 
specifico differente. Prendiamo ad esempio questa proposi- 
zione: Vieni tu oggi meco in campagna? Se la posa cade 
sulla parola meni, la proposizione vale: vieni o resti? se cade 
sul tu, vale: vieni tu od altri? se cade sopra la parola oggi, 
è quanto dire: vieni oggi o in altro tempo? se si fa sentire 
sulla parola meco, corrisponde al dire: vieni con meo con 
altri? se la posa di voce si ferma sulle parole in campagna, 
corrisponde a questa espressione : vieni in campagna o in 

4- 
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altro luogo? — È evidente che a mezzo dell' occhio non 
possono essere rilevate tali differenze. 

Per la stessa ragione molte volte l'occhio non può di- 
stinguere dai movimenti di bocca se la proposizione sia in- 
terrogativa o indicativa, esclamativa o interrogativa, e va 
discorrendo. La proposizione : « tu sei cattivo t può essere 
un'interrogazione o un'affermazione. — Questa espressione: 
« quanto è alto il Duomo di Milano » può essere un'inter- 
rogazione od . una esclamazione. — t Dio non è buono » 
può essere una bestemmia od un'interrogazione affermativa. — 
t Perchè hai insultato Pietro » può. valere un rimprovero od 
una domanda. — « Bravo * a volte corrisponde ad una 
lode, a volte ad un rimprovero. 

Il discorso è composto di più proposizioni. Quando la 
lingua sia conosciuta, basta, il più delle volte, rilevarne qual- 
cuna per poter indurre , dal contesto , tutto il concetto del 
discorso. 

Le circostanze di tempo e di luogo, in cui la parola è 
pronunziata; l'espressione del volto, a l'atteggiamento di tutta 
la persona, e i cenni coi quali si accompagna la parola ^ 
sono altrettanti sussidi per rilevare la parola a mezzo del- 
l' occhio. 

Vi sono sordi, diventati tali per età avanzata o per ma- 
lattia, i quali, quantunque non abbiano avuto una istruzione 
speciale per leggere dal labbro, pure rilevano la parola. — A 
Mezzana, presso Gallarate, conobbi una vecchia tabaccaja, la 
quale, da dieci anni, aveva perduto interamente l'udito. Io 
sulle prime t ho creduta udente; giacché alle mie domande 
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rispondeva con prontezza. Nè mi sarei accorto che fosse 
sorda, se non mi fosse avvenuto di dirigerle la parola men- 
tre essa teneva gli occhi rivolti altrove. — In qual modo aveva 
essa appreso a rilevare la parola dal labbro? — Avvertita 
dalla necessità che la parola poteva essere rilevata a mezzo 
dell'occhio, aveva rivolta la sua attenzione ai movimenti di 
labbra, di lingua, di bocca, ed a tutti quegli accidenti che 
ho più sopra indicati ; e così, coli' esercizio era venuta grado 
grado perfezionandosi in questa sua nuova maniera di rile- 
vare la parola altrui. 

Dalle esposte osservazioni risulta: 

1. ° La lettura dal labbro non forma oggetto d'insegna- . 
mento, propriamente detto. Dessa è frutto di lungo esercizio. 

2. ° L'induzione ha gran parte nella lettura dal labbro. 

3. ° Alla lettura della parola dal labbro è condizione 
la conoscenza della parola scritta o parlata. (*) 

4. ° Non è necessario che il sordo-muto abbia a rile- 
vare la parola dalla lettura delle singole sillabe; come non 
è necessario che rilevi la proposizione dalla lettura delle 
diverse parole che la compongono. 

5. ° Massime sulle prime, si deve facilitare la lettura 
dal labbro: sia col tenere il volto di fronte ed al livello di 
quello dell'alunno, ed illuminato da una luce temperata; 
sia coli' usare una pronunzia chiara e lenta; sia coli' evitare 
parole, la cui emissione richiede posizioni e movimenti affini 
fra di loro. 

(*) Qaeeto punto sarà meglio chiarito più innanci. 

/ 
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6. ° Sono però da evitarsi posizioni e movimenti falsi o 
di troppo esagerati; come tutti quei cenni, che, estranei alla 
parola, possono stabilire una tacita convenzione; giacché per 
tal modo si cadrebbe in due gravi inconvenienti. 11 sordo- 
muto che parlando imita, come vedremo più innanzi, le po- 
sizioni ed i movimenti che vede, verrebbe ad usare anch' egli 
posizioni e movimenti falsi od esagerati. In secondo luogo 
r alunno sarebbe abilitato a rilevare la parola soltanto dalle 
labbra del suo maestro. 

7. ° A seconda del progresso del sordo-muto, dev' essere 
cura del maestro di abituarlo a rilevare la parola da posi- 
zioni e movimenti sempre più naturali; a distanze, luce, 
direzioni e positure del volto diversi; non che dalle labbra 
di varie persone, ed in ogni circostanza. 

8. ° Tosto che il sordo-muto sia capace, giova, massime 
nei primi anni, ch'egli abbia a ripetere e quindi a scrivere 
la parola letta dal labbro. 

9. ° Sia per economia di fatica, che per dare agli or- 
gani vocali posizioni e movimenti naturali, conviene usare 
quel grado di voce, che corrisponde al parlare ordinario. 

Perchè la parola orale diventi anche pel sordo-muto il 
mezzo ordinario di comunicazione coi parlanti, non basta 
ch'egli la rilevi dall'altrui labbro, ma è eziandio necessario 
che abbia ad articolarla. 
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PARTE TERZA 

Del T Articolazione 



Ho detto ed ho provato, che il sordo-muto non può ap- 
prendere a parlare che per imitazione ; c quindi che non si 
può altrimenti raggiungere tale scopo, che rendendogli sen- 
sibile la parola, quanto è sufficiente, perchè possa riprodurla. 

Air emissione della parola concorrono : 4. le posizioni ed 
i movimenti degli organi vocali; 2. il suono; 3. i rumori. 
Col suono si emettono le vocali ; coi rumori le conso- 
nanti. 

11 sordo-muto , come si è osservato , può vedere le 
posizioni ed i movimenti degli organi vocali visibili. Quindi 
per imitazione può riprodurii. 

I suoni delle vocali ed i rumori di una parte delle con- 
sonanti sono prodotti da vibrazioni degli organi vocali; i ru- 
mori di alcune consonanti sono prodotti dall'impulso che 
riceve l'aria uscendo dalla bocca; i rumori di altre, da vibra- 
zioni ed insieme da esplosioni. Così, io distinguo le lettere 
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dell'alfabeto in tre classi: 4. vibranti, 2. esplosive, 3. vi- 
branti-esplosive. Alle vibranti appartengono: a, o, u, e, i, 
j, m, n; alle esplosive: p , t, c, q, la s e la z aspre; 
alle vibranti-esplosi ve; b f d t g f l t r, la s e la z dolci. Ciascuna 
lettera richiede vibrazioni od esplosioni proprie , che pos- 
sono essere distinte dal tatto. Le vibrazioni possono es- 
sere sentite toccando la parte vibrata; le esplosioni, tenendo 
una mano davanti alla bocca. Il sordo-muto può adunque 
ricevere sensazione della parola in quanto richiede vibrazioni 
ed esplosioni ; quindi, per imitazione può riprodurla. 

La maggior parte dei sordo-muti, chi più, chi meno, pos- 
siede qualche grado d'udito, il quale, se non basta a tra- 
smettere la parola col grado di voce, che ordinariamente le 
si suol dare, è però sufficiente, quando la pronunzia sia 
forte e spiccata, a trasmettere ad alcuni pochi la parola, ad 
altri alcune sillabe ed ai più il suono. — Si danno sordastri 
che in società sono creduti sordi. Questi, mentre non possono 
essere istruiti in comunione agli udenti, con una istruzione 
speciale, in cui si usi un grado di voce elevato, possono 
apprendere a parlare a mezzo dell'organo ordinario, e per 
questo essere istruiti. 

La vista, il tatto e V udito sono adunque i tre canali per 
rendere al sordo-muto sensibile la parola. Colla vista vede 
le posizioni ed i movimenti che prendono gli organi vocali 
visibili air emissione della parola ; col tatto sente, le vi- 
brazioni e le esplosioni proprie di ciascuna lettera; coll'udito, 
alcuni ricevono sensazione della parola , altri di alcune 
sillabe ed il maggior numero del suono. 
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Queste osservazioni ci aprono la via a stabilire le norme 
per insegnare al sordo-muto la viva parola. f 

All'emissione della parola richiedesi respirazione libera, fa- 
cile, spontanea e piena, e movimenti degli organi pure liberi e 
spontanei. Il sordo-muto respira solo quanto gli basta all'eco- 
nomia della vita; i suoi organi, per mancanza d'esercizio, 
sono inerti e deboli. Onde preparare e disporre il sordo-muto 
all'emissione della parola, giova avanti tutto sciogliere e 
fortificare i suoi organi con esercizi convenienti di respirazione 
e di movimenti degli organi vocali. 

La posizione ed i movimenti propri di ciascuna lettera 
sono una condizione per emettere la parola. Dev'essere per- 
ciò cura del maestro che il suo aluuno usi, per ciascuna 
lettera, le posizioni ed i movimenti propri. 

Alle vibrazioni ed alle esplosioni delle consonanti con- 
corre una determinata pressione delle labbra fra di loro o 
contro i denti; della lingua contro il palato o contro i denti. — 
L'occhio non può rilevare il diverso grado di pressione 
degli organi per ciascuna consonante. Convien quindi rendere 
sensibile al tatto del sordo-muto le pressioni proprie di cia- 
scuna lettera. 

La posizione, la pressione ed i movimenti degli organi 
vocali, da sè soli, non bastano all'emissione della parola. 
Questa risulta dalla combinazione di suoni-vocali e di rumori- 
consonanti. — I suoni ed i rumori, come abbiam veduto, 
sono prodotti da vibrazioni e da esplosioni, 11 sordo-muto 
non può produrre le vibrazioni e le esplosioni delle diverse 
lettere , se non ne ha avuta , in qualche modo , una suffi- 
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, ciente sensazione. Conviene pertanto rendere sensibili al 
tatto del sordo-muto le vibrazioni e le esplosioni proprie di 
ciascuna lettera. 

Le vibrazioni di ciascuna lettera si rendono sensibili, in 
modo particolare, in certe parti determinate. Si deve quindi 
portare la mano dell'alunno sulla parte maggiormente vi- 
brata. 

Il grado di vibrazione e di esplosione sta in ragione del 
grado del suono e dèi rumore. Quanto più il suono ed il 
rumore sono elevati, altrettanto maggiore è la vibrazione e 
l'esplosione. Quanto più queste sono forti, tanto più facil- 
mente sono dal tatto sentile. Quanto più le vibrazioni e le 
esplosioni sono dal tatto sentite, tanto più facilmente possono 
essere riprodotte. Giova perciò dare ai suoni delle vocali ed 
ai rumori delle consonanti un grado elevato. 

Dal facile al difficile; dal semplice al complesso: è questo 
un principio pedagogico ripetuto da tutte le scuole d'ogni 
tempo. E il maestro del sordo-muto deve applicarlo scrupo- 
losamente. I suoni articolati o sillabe sono l'unione di suoni- 
vocali e di rumori-consonanti; le parole di sillabe, le pro- 
posizioni di parole. — È evidente che il sordo-muto non 
può pronunziare la proposizione prima della parola; ques'a 
prima della sillaba; la sillaba complessa prima della sem- 
plice; questa prima della vocale e della consonante che la 
compongono. Si deve quindi superare le difficoltà ad una ad 
una, procedendo dai suoni-vocali ai rumori -consonanti, dalle 
sillabe semplici alle complesse, dalle sillabe alle parole, da 
queste alla proposizione. 
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La difficoltà all'emissione delle diverse lettere è in rap- 
porto alla difficoltà di riceverne la sensazione. Le lettere che < 
richiedono posizioni e movimenti più sensibili all'occhio, e 
vibrazioni, pressioni ed esplosioni più sensibili al tatto, d'or- 
dinario sono più facili ad essere emesse. Altrettanto è a dire 
delle sillabe e delle parole. 

E un fatto che le prime parole pronunziate dall'udente 
sono quelle die richiedono le posizioni ed i movimenti più 
sensibili alla vista. Il bambino, mentre ode la madre, la fissa 
in volto ed osserva le posizioni ed i movimenti delle labbra 
e della bocca. — L'occhio, benché non sia necessario al- 
l'udente ad apprendere la parola, gli è tuttavia di sussidio. 

10 credo che .l'udente, che gode il benefìcio della vista, parli 
prima del cieco. 

Il maestro pertanto nell'insegnamento delle lettere, delle 
sillabe e delle parole deve procedere da quelle che vogliono 
le posizioni e i movimenti più sensibili alla vista, e le vibra- 
zioni, le pressioni e le esplosioni più sensibili al tatto. 

Il maggior numero dei sordo-muti, come si è detto, pos- 
siede qualclie grado d'udito. Vi sono sordo-muti che avendo 
perduto r udito, dopo aver fruito del benefìzio della parola, 
ne conservano memoria. Della condizione dei primi e dei 
secondi giova trarne vantaggio. Conviene perciò constatare 

11 grado d'udito di ciascun sordo-muto, come tutte le altre 
disposizioni all'apprendimento della parola. 

L'uso spontaneo e naturale della parola è frutto dell'abi- 
tudine. Coli' abitudine adunque, e non altrimenti, anche il' 
sordo-muto può acquistare l' uso relativamente facile e spon- 
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taneo della parola. Il maestro quindi colle frequenti ripeti- 
zioni cercherà di rendere abituale al sordo-muto la parola. 

L'arte di apprendere al sordo-muto a parlare sta nella 
pratica applicazione di queste regole. Quindi io ne deduco 
le seguenti norme per l'insegnamento dell'articolazione: 

i.* Avanti tutto il maestro rilevi lo stato intellettuale 
e fisico del suo alunno. Per riguardo al fisico procuri prin- 
cipalmente di constatare le disposizioni alla parola. A tale 
scopo prenda minute informazioni dai parenti o da chi ne 
fa le veci. Tenga d'occhio il suo nuovo alunno mentre giuoca 
coi suoi compagni, osservando se ha qualche grado d'udito, 
se emette parole, sillabe o suoni. Di tutto conservi memoria . 
per approfittarne nella scuola. 

Un campanello o uno zufolo e sopra tutto la voce sono i 
mezzi più diretti e più comuni per constatare il grado d' udito 
di ciascun sordo-muto. Alcuni consigliano l' uso dei diapason. 
Io non me ne sono servito, quindi non posso darne giudizio. 

2° Quei sordo-muti, i quali, con un grado di voce 
elevato, possono ricevere, a mezzo dell'udito, la sensazione 
della parola o della sillaba, devono essere addestrati all'e- 
missione della parola, specialmente, a mezzo dell'organo or- 
dinario. — Però , anche questi conviene addestrarli a rile- 
vare la parola a mezzo dell' occhio ; giacché fuori della 
scuola non troveranno facilmente chi voglia darsi la noja di 
usare un grado di voce elevato. A questo scopo giova usare, 
anche per essi, quel grado di voce che corrisponde al par- 
lare ordinario. 

3.° Per quei sordo-muti che divenuti tali dopo aver 
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fruito del beneficio della parola, ne conservano memoria, 
l'uffizio del maestro sta nel correggerne e completarne la 
pronunzia. 

4. ° Per gli altri, i primi sforzi devono essere diretti ad 
ottenere una respirazione libera, facile e piena. Il maestro, a 
tal fine, portatasi una mano dell'allievo al proprio petto 
e l'altra davanti alla bocca, faccia delle inspirazioni e delle 
espirazioni, prima brevi ed a scatto, poi lunghe e d' un sol 
fiato, quindi interrotte ed a riprese. Poscia inviti l'alunno 
ad imitarlo. — Da taluni viene consiglialo l'uso delle ve- 
sciche. Io non ho potuto trarne quel vantaggio che mi derivò 
dal processo indicato. 

5. ° Il maestro onde preparare e disporre gli organi 
visibili del sordo-muto all'emissione della parola, procedendo 
dal facile al difficile, faccia dei movimenti di lingua e di bocca ; 
e quindi induca l'allievo ad imitarlo. — Torna utile far 
rilevare davanti ad uno specchio la differenza fra le posizioni 
ed i movimenti degli organi del maestro e quelli dell'alunno; 
per facilitarne l'imitazione. 

6. ° Disposti per tal modo gli organi del sordo-muto 
all'emissione della parola è tempo di procedere ali insegna- 
mento delle diverse lettere. Le opinioni sul punto di partenza 
sono varie. A me sembra che convenga prendere le mosse 
dalla vocale a; giacche il suono di questa lettera è il fon- 
damento su cui si basa l' istruzione della parola orale al 
sordo-muto. 

11 maestro, per l'insegnamento di questa lettera, mentre 
emette a scatto e con forza la vocale a muta o, come la 
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chiamano alcuni, di fiato, porti una mano dell'alunno davanti 
alla propria bocca e l'altra a volte sul petto, ed a volte 
sulla gola. Quindi, avendo cura che la lingua, le labbra e 
la bocca dell'allievo siano nella giusta posizione, lo induca 
ad imitarlo. L'alunno mentre emette la vocale a senza suono 
porterà una mano davanti alla propria bocca e l'altra da- 
vanti a quella del maestro. — Anche qui, come per l'inse- 
gnamento di tutte le altre lettere, toma utile l'uso dello 
specchio. — Onde ajutare l'alunno a tenere la lingua nella 
giusta posizione, taluni forse per un riguardo di civiltà, 
consigliano l'uso di una stecca, per quanto a questo scopo 
si prestino meglio le dita. 

Ottenuta Va muta, il maestro premendosi una mano 
dell' allievo sul petto e V altra sulla gola . emetta la vo- 
cale a con un suono prolungato ed il più elevato che gli 
è possibile, onde rendere più sentiti le vibrazioni ed il 
suono : le prime ai sordo-muti affatto privi d' udito ; le vi- 
brazioni ed il suono ai sordo-muli che fruiscono in parte 
dell'udito. Poscia induca l'alunno ad imitarlo. L'allievo 
mentre emette il suono porti una mano ora sul proprio petto 
ed ora sulla gola, e l'altra a volte sul petto ed a volte sulla 
gola del maestro. Questi poi eserciterà l'allievo ad emettere 
Va tronco od a scatto : prima con pausa fra uno scatto e - 
l'altro ; poi a scatti continuati, senza pausa. — Giova pure 
abilitare il sordo-muto ad emettere V a con gradazioni di- 
verse. — Questi esercizi, convenientemente alternati fra di 
loro, devono essere ripetuti fino a che l'alunno emetta un'a 
il più naturale che gli sia possibile; giacché la chiarezza 
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della parola dipende, in buona parte, dalla esatta pronunzia 
delle vocali. (1) , 

il processo indicato per Y a vale anche per tutte le altre 
vocali. — Qui giova ripetere che il maestro deve badare 
che l'allievo usi per ciascuna lettera le posizioni ed i mo- 
vimenti propri. Il che si ottiene principalmente per imitazione, 
facendo notare al sordo-muto sulla bocca del maestro le * 
posizioni ed i movimenti che assumono gli organi vocali alla 
produzione di ciascuna lettera. Torna utile altresì che il 
maestro ajuti il suo discepolo ad adagiare e muovere natu- 
ralmente gli organi vocali. 

V'ha chi pretende non doversi procedere all'insegna- 
mento delle consonanti se prima l'allievo non sa chiaramente 
pronunziare tutte le vocali. È certo che in teoria tale pro- 
cesso soddisfa meglio d'ogni altro. 

Ma la pratica ne avverte come, tolte poche eccezioni, la 
pronunzia relativamente esatta delle vocali è frutto di lungo 
esercizio ; -e che la chiara pronunzia delle medesime si ot- 
tiene più facilmente allora che desse sono appoggiate alle 
consonanti. Di qui la regola che pel maggior numero degli 
allievi non conviene ritardare l'insegnamento delle conso- 
nanti sino a quando sappiano pronunciare chiaramente 
tutte le vocali. Non appena quindi l'allievo possa emettere 
una vocale, per quel tanto che basti a renderla intelligibile, 
conviene insegnargli una o più consonanti a cui appoggiarla, 
onde perfezionarne l'emissione. 

(1) È inutile avvertire, che per gli allievi i quali emettono già la 
voce, vanno risparmiati gli esercizi diretti ad ottenerne la formazione. 

■ 
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7. ° Alcuni vogliono che il sordo-muto sia abilitato ad 
emettere i rumori delle consonanti direttamente uniti alla 
vocale; altri prima da soli, poi in unione alla vocale. — Non 
v'ha dubbio che il processo dei primi, conforme a quello 
usato dagli udenti, è il migliore; come è certo del pari che 
torna quasi impossibile produrre isolatamente i rumori delle 
lettere b, d e g si gutturale che molle. 

È però da osservarsi come dal maggior numero degli 
allievi non si può ottenere di primo getto l'emissione della 
sillaba. E per questi è forza procedere all' insegnamento 
delle consonanti isolatamente. Il che è anche conforme alla 
regola pedagogica, che le difficoltà vuole superate ad una 
ad una. 

11 maestro adunque, escluse le lettere b , d e g, pro- 
cederà neir insegnamento col metodo fonetico o sillabico a 
norma dei casi. — Io, onde evitare inutili e nojose ripetizioni, 
espongo i processi per abilitare il sordo-muto a parlare col 
metodo fonico; avvertendo che tali processi valgono anche 
pel sillabico. 

8. ° Il maestro, onde addestrare il sordo-muto all' emis- 
sione delle esplosive: p, t, c (gutturale e molle), q, f, la s e la z 
aspre, porti una mano dell'allievo davanti alla propria bocca e 
due dita dell'altra, pel p, fra le labbra; pel t, per la s e per la 
z, fra i denti e la punta della lingua; pel q e pel c, fra la 
lingua ed il palato ; per la /*, uno solo in direzione orizzon- 
tale lungo il labbro inferiore ed i denti anteriori della mascella 
superiore. Quindi per le lettere p, t, c e q emetta con vio- 
lenza l'esplosione; per la /; la s e la z produca il soffio 
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della prima ed il sibilo per le altre, tenendo ferme le labbra, 
la lingua e la bocca. L'esplosione di queste lettere v'ha 
appoggiata direttamente alla vocale. Dev'essere cura del 
maestro di rendere sensibile al sordo-muto sulla mano che 
tiene davanti alla bocca l'esplosione di ciascuna lettera, e 
sulle dita la pressione: pel p delle labbra; del labbro infe- 
riore contro i denti superiori per la f; della punta della 
lingua contro i denti pel f, per la s e per la z; del dorso 
della lingua contro il palato pel q e pel c. L'alunno mentre 
produce il rumore di queste lettere tenga una mano davanti 
alla propria bocca, e l'altra davanti a quella del maestro. 
11 maestro deve curare che l'allievo usi posizioni e movi- 
menti naturali. A questo fine valgono le avvertenze più 
sopra indicate. 

9. ° Per le vibranti m . n, il maestro mentre produce, 
con forza e colla bocca immobile nella giusta posizione, il 
rumore di queste due lettere, si porti le mani dell'allievo, 
ora tutte e due sulle guance, ora una sulla bocca e l' altra 
sul petto o sulla gola; a volte due dita dell'una sulle parti 
laterali del naso e due dell'altra, per la m fra le labbra; 

* 

fra la punta della lingua ed i denti per la n. Pel resto applichi 
i processi e le avvertenze indicati per le altre consonanti. 

10. ° Nell'insegnamento delle vibranti esplosive: l, v, 
la s e la z dolci, il maestro mentre colle labbra, la lingua 
e la bocca immobili nella voluta posizione, produce con 
forza i rumori di queste lettere, si porti una mano dell'al- 
lievo ora davanti la bocca, ora sulla gola ed ora sul petto, 
ed a volte tutte e due sulle guance. Di quando in quando 
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si porrà un dito dell'allievo per la / fra la punta della 
lingua ed il palato; per la s e la z fra i denti e la punta 
della lingua; pel v lungo il labbro inferiore ed i denti an- 
teriori della mascella superiore. 

Per la r il maestro, mentre produrrà il trillo di questa 
lettera, si porti ora una mano dell'allievo sulla propria bocca, 
ed a volte tutte e due sulle guance. Il rumore di questa 
lettera può essere anche sentito toccando la gola od il petto; 
se non che il sordo-muto sentendo il rumore nella gola o 
nel petto produce sovente la r di gola. 

Per il b, il d ed il g, gutturale, il maestro mentre emette 
il rumore appoggiato alla vocale, si porrà una mano del- 
l'alunno sulla bocca e l'altra sulla gola, ed a volte tutte e 
due sulle guance. A quando a quando si porrà un dito fra 
le labbra in direzione orizzontale per il b; pel d fra i denti 
e la punta della lingua; fra il dorso della lingua ed il pa- 
cato pel g. 

Per il g schiaccialo, il maestro, mentre emette questa let- 
tera unita alla vocale e, pongasi una mano dell'allievo davanti 
alla bocca e l'altra sulla gola; ed a volte tutte e due sulle 
guance. Di tanto in tanto pongasi un dito del sordo-muto 
fra i denti e la punta della lingua. 

11. ° Se dopo tentativi ripetuti, l'allievo non riesce ad 
emettere una data lettera, si passi ad altra, riserbando quella 
a tempo più opportuno. — Giova" però avvertire che non 
conviene fermarsi sopra d' una consonante finché se ne ab- 
bia ottenuta l'esatta pronunzia. 

12. ° Avviene che mentre si vuol insegnare una data 
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lettera, il sordo-muto ne pronunzia un'altra. Vuoisi appro- 
fittarne. 

13. ° Tosto che si è ottenuto il rumore isolato di una 
consonante, si addestrerà l'allievo ad unire quella conso- 
nante alle vocali, cui è capace pronunziare. A questo flne 
valgano i processi usati per la consonante isolata. -— Con- 
viene procurare che l'allievo nell'emissione della sillaba 
unisca la consonante alla vocale in modo da formare un 
sol suono con una sola emissione di fiato. Devesi pure avere 
l'avvertenza che la vocale non sia prolungata. 

14. " Non si pretenda l'emissione della parola, se pri- 
ma V alunno non pronunzia con facilità e sufficiente chiarezza 
le sillabe che la compongono. Lo stesso delle proposizioni 
per riguardo alle parole. — Nell'emissione delle parole il 
maestro baderà che le sillabe vengano pronunziate di seguito, 
senza sospensione, in modo da formare un suono unito. — 
Anche qui vuoisi avere l'avvertenza che venga troncato il 
suono dell'ultima vocale. 

15. ° Per ottenere, per quanto è possibile, l'accento, sì 
procuri di rendere sensibile al tatto del sordo-muto il grado 
maggiore e più prolungato di vibrazione che si fa su di una 
sillaba più che sulle altre. — Non si deve però insistere di 
troppo; giacché non si potrà mai avere dal sordo-muto quel- 
l'accento che si acquista coli' udito. — Qui cade opportuno 
il detto che l'ottimo è nemico del bene. Ed io direi che 
l' impossibile fa difetto al possibile. 

16. ° È grave inganno il tollerare una falsa o viziata 
pronunzia nella lusinga che l'esercizio abbia a correggerla. 
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L'esercizio, non che togliere Terrore, lo ribadisce, rendendolo 
invincibile. 

17. ° L'allievo finché non abbia una pronunzia sicura, 
dcv' essere sempre ajutato dal maestro. A questo scopo 
il maestro pronunzierà pel primo chiaramente e spiccata- 
mente la parola, procurando di far rilevare al suo allievo le 
posizioni ed i movimenti, e di rendergli sensibili le vibra- 
zioni e le esplosioni. 

18. ° Quando il sordo-muto pronunzia con sufficiente 
spontaneità e chiarezza alcune sillabe e parole, lo si eserciti 
nella lettura delle medesime, prima dallo scritto e poi dallo 
stampato. 

19. ° Quantunque l'insegnamento dell'articolazione sia 
affidato, in modo speciale, al maestro della prima classe, 
tuttavia, perchè la pronunzia sia conservata e perfezionata, 
devono cooperarvi tutti i maestri delle classi superiori. 

20. ° 11 sordo-muto, quando non sia ben diretto, a se- 
conda che progredisce nell'apprendimento della lingua perde 
nella pronunzia. Egli avendo la mente divisa fra l'idea e 
l'emissione della parola, sovente trascura l'esatta pronun- 
zia. — 11 maestro non deve lasciar passare inosservato nes- 
sun errore. L'errore vuol essere corretto tosto e sempre. 

21. ° Il sordo-muto, come tutti, giunto alla pubertà 
modifica la voce. 11 maestro, mentre non può pretendere la 
pronunzia primitiva, deve aver cura che non venga falsata. 

22. * 11 maestro obbligherà l' alunno ad usare nei suoi 
bisogni la parola, cui è capace pronunziare; sia pare un 
sol nome. 
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23. ° Ciascun sordo-muto presenta speciali difficoltà 
che qualsiasi esperienza non può prevedere. Accade che 
il difficile per uno è il facile per un altro , e viceversa. 
Quindi mentre si può e si deve stabilire delle regole fisse 
ed universali per l'insegnamento di ciascuna lettera, non si 
può a priori stabilire un ordine che corrisponda alle varie 
disposizioni degli allievi. Tuttavia, pel maggior numero, torna 
utile una determinata disposizione. 

24. ° Finalmente ripeterò coll'Aman che l'imparare a 
parlare è un'arte che vuol tempo come qualunque altra; 
che perciò anche il sordo-muto che avesse acquistato improv- 
visamente l'udito non parlerebbe tosto, come gli udenti stessi 
non parlano una lingua straniera (ed io aggiungo la materna, 
chè pel bambino anche questa è straniera) se non dietro 
lungo esercizio. 

Dalle norme stabilite per V insegnamento della viva parola 
ne deriva l'utilità evidente che il maestro abbia a convivere 

■ 

coi suoi alunni. Quasi tutti i maestri delle scuole tedesche 
abitano nell'Istituto. 

Non meno evidente è quest'altra deduzione: l'insegna- 
mento della viva parola è affatto individuale. Da ciò l'av- 
vertenza che il desiderio di giovare a molti non abbia a por- 
tare l' effetto contrario. Se vogliamo dividere fra venti il pane 
che è appena sufficiente per uno. non possiamo saziare nes- 
suno. Se le forze di un maestro, le quali possono bastare 
per pochi, vogliamo dividerle su molti, non riesciremo ad otte- 
nere il sufficiente per nessuno. Sei o sette alunni bastano 
per un sol maestro; coil'ajuto di un abile assistente possono 
essere portali a dieci. 
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Il sordo-muto nell'apprendimento della viva parola imita 
le posizioni ed i movimenti che vede sulle labbra del maestro. 
Quindi una terza deduzione: l'insegnamento della viva pa- 
rola porta con sè 1' apprendimento della lettura dal labbro. 
— Di qui la regola; si abiliti il sordo-muto a parlare; ed 
egli apprenderà anche a leggere dal labbro. 

Ma l'insegnamento della lingua dovrà ritardarsi Ano a 
quando gli allievi siano addestrati nell'articolazione? 

Taluni ritengono che non si debba insegnare una pa- 
rola sino «i quando l'allievo non sappia pronunziarla. Altri 
sono di contrario avviso. 

Per verità l'opinione dei primi, in sè considerata o come 
dicesi in astratto, é giusta. Ma nella pratica attuazione pre- 
senta inconvenienti che non si erano preveduti, o dei quali 
non si avea compresa la gravità. 

Infatti l'esperienza ci avverte che l'articolazione, quando 
sia convenientemente condotta, procede molto lenta. Un anno 
d'istruzione, pel maggior numero, basta appena per supe- 
rare le principali difficoltà. Si danno sordo-muti, i quali 
non riescono a pronunziare tutte le lettere che dopo due 
anni. Cosichè di regola generale può dirsi che per adde- 
strare una classe di sei od otto allievi a pronunziare qual- 
siasi parola richiedesi due anni d' istruzione. Pertanto vo- 
lendo ritardare V insegnamento della lingua Éìno a quando 
gli allievi sappiano parlare , lo sviluppo linguistico procede- 
rebbe lento come l' articolazione. Di conseguenza le facoltà 
. intellettuali del sordo-muto, il cui svolgimento è condizionato 
alla parola, rimarrebbero , per un tempo considerevole , 
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presso che inerti. Ora, il periodo cT istruzione dei sordo-muti 
è limitato fra i sei e gli otto anni. Un tale periodo è da 
tutti i maestri giudicato appena sufficiente per soddisfare ai 
principali bisogni del sordo-muto. Vuoisi quindi far tesoro 
del tempo , affrettando , per quanto è possibile, Y insegna- 
mento della lingua, a cui è riserbato l'ufficio di svolgere le 
facoltà dello spirito. 

Inoltre l'insegnamento dell'articolazione è affatto indivi- 
■ duale ; giacché gli esercizi d' articolazione fatti dagli allievi 
in comune, non costituiscono un insegnamento propriamente 
detto, ma una ripetizione all' intento di perfezionare l'artico- 
lazione di quanto già sanno pronunciare. Se adunque io non 
posso insegnare che ad uno per volta, e se devo appli- 
carmi tutto il tempo della scuola all' articolazione , sono 
costretto a lasciare oziosi i miei allievi , o ad applicarli a 
ripetere da per sè ciò che sanno pronunziare, oppure alla 
calligrafia. Nel primo caso fomento il disordine ; nel secondo 
corro pericolo che i miei allievi si abituino ad una pronun- 
zia difettosa; nel terzo caso verrei ad esigere un lavoro 
contrario all'igiene, e che ad ogni modo non coprirebbe il 
periodo di tempo necessario all'insegnamento dell'articola- 
zione. Giova quindi che gli allievi vengano occupati per 
qualche tempo in comune nell' insegnamento della lingua. 

D'altra parte l'insegnamento della viva parola al sordo- 
muto è faticoso; il maestro non può applicatisi esclusiva- 
mente e continuamente senza pregiudizio della salute. 

Finalmente una classe di sordo-muti nell'apprendimento 
della viva parola non può progredire egualmente. Se ad 
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esempio prima d'insegnare la parola libro, vorrò aspettare 
1 che i miei allievi sappiano pronunziarla, avverrà che ad 
uno la insegnerò dopo un mese, ad un altro dopo due, ad 
un terzo dopo tre, e così di seguito. Di questo modo io 
vedrò giungere la fine dell'anno prima che i miei allievi 
conoscano tutti quella parola , giacché qualcuno non sarà 
per anco riuscito a pronunziarla. Cosi delle altre parole. 
Volendo subordinare V. insegnamento della lingua a quello 
dell'articolazione al termine del primo anno avrò un allievo 
che conosce, poniamo, cento parole, un altro novanta, un 
terzo ottanta, e va discorrendo, lino a quello che non ne 
conoscerà che otto o dieci. Di questo modo si verrebbe a 
togliere all' insegnamento della lingua la necessaria unifor- 
mità. 

Conosciamo le obbiezioni che ci vengono mosse dai 
propugnatori dell'opinione da noi combattuta, nè intendiamo 
dissimularle. 

Prima obbiezione. — Se con due ore al giorno d'inse- 
gnamento riesco a far parlare i miei allievi, poniamo, in due 
anni; con quattro vi riescirò in un solo. Quindi è escluso 
che f applicazione della nostra opinione importi perdita 
di tempo. 

Rispondiamo. — Questo ragionamento non *lia di vero 
che 1' apparenza. Imperocché se avesse per fondamento la 
verità, sarebbe vero anche quest' altro : se con quattro ore 
al giorno riesco ad insegnare a parlare in un anno, con otto 
vi riescirò in sei mesi ; con dodici in quattro. 11 parlare è 
un'arte che richiede il suo tempo. Se voglio fare in un 
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giorno 1' esercizio che vuol essere diviso su trenta, non lascio 
agli organi vocali il tempo necessario per sciogliersi e forti- 
ficarsi. — La natura ha le sue leggi, che non soffrono 
violenze. Ciò che non si può ottenere oggi , va rimandato ad 
altro tempo. Quel maestro che vuol ostinarsi ad ottenere 
oggi quello che naturalmente è riserbato a domani, o non 
vi riesce, o se raggiunge l' intento , paga la sua ostinazione 
a prezzo della propria salute e di quella dell' allievo. 

D' altra parte il maestro non può applicarsi esclusiva- 
mente tutto il tempo della scuola nell'insegnamento dell'ar- 
ticolazione. 

Seconda obbiezione. — La forma naturale del pensiero è 
la parola viva. La prima forma del pensiero lascia una traccia 
incancellabile. Se io istruisco il mio allievo nella parola 
prima che sappia pronunziarla, lo abituo a pensare con 
una forma impropria, la quale contenderà il campo alla 
sopraveniente parola viva. Di conseguenza la nostra opinione 
è fondata sulle leggi della natura umana. 

Rispondiamo. — La verità che la parola viva e la forma 
naturale del pensiero , è un argomento contro 1' asserzione 
che una forma impropria abbia a lasciare tracce incancel- 
labili. 

lnfatt^se la parola viva è la forma naturale del pensiero, 
la mente allorché la conoscerà si darà tutta ad essa, come 
a quella che si conforma alla natura dello spirito ; ne alcuna 
altra forma potrà contenderle il primato. 

D' altronde, se fosse vero che la mente è legata alla forma 
primitiva del pensiero, l'uomo non potrebbe pensare che 
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con questa. Ma il fatto ci prova che la mente colf uso può 
abituarsi a pensare in una forma diversa dalla primitiva; 
giacche dessa pensa in quella forma nella quale ha avuto 
maggiore esercizio. — A parità d'esercizio poi fra due forme 
la prevalente sarà l'ultima usata. 

La difficoltà di sostituire alla primitiva un'altra forma 
sta in ragione del maggiore o minore esercizio che la mente 
ha avuto nella prima. 

In quanto la mente, su larga scala e per un tempo pro- 
lungato, siasi abituata a pensare colla forma primitiva , non 
le tornerà facile d'abituarsi a pensare in diverso modo. Al- 
lora quando però una mente sarà stata per poco e su poco 
esercitata a pensare in una data forma, non le riescirà dif- 
fìcile d'abituarsi a pensare in altra; e ciò tanto più le tornerà 
facile, quando la nuova forma sia anche la più propria. 

Ora, io sostengo l'opinione di coloro che non aspettano 
ad insegnare una parola che gli allievi sappiano pronunciarla; 
ma intendo che la parola indipendentemente dalla sua emis- 
sione abbia a durare per poco e quindi ad avere proporzioni 
assai limitate. Imperocché nei primordi io applico la maggior 
parte del tempo ad esercitare i miei alunni a parlare, fa- 
cendo loro pronunziare, grado grado che se ne rendono ca- 
paci, la parola che già conoscono. 

Per alcuni allievi la parola precederà di poco la sua 
emissione; per altri di un tempo più o meno lungo. Taluni 
poi più fortunati per favorevoli disposizioni apprenderanno 
senz'altro la parola viva. 

Ma di giorno in giorno applicando la parte migliore del 
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tempo all'insegnamento della viva parola, la parziale sepa- 
razione fra la parola e la sua emissione, grado grado si 
renderà meno sensibile; e poi scomparirà affatto quando 
tutti i miei allievi avranno superate le difficoltà dell'artico- 
lazione. 

Di questo modo la forma primitiva, nella quale la mente 
de* miei allievi viene esercitata a pensare, non potrà esserle 
di ostacolo ad acquistare l'abito di pensare colla forma 
propria del pensiero — la parola viva. 

È quindi provato che non conviene ritardare l'insegna- 
mento della parola finche il sordo-muto sappia pronunziarla. 

Ma se giova istruire il sordo-muto alla parola prima che 
sappia articolarla, quale parola gli si dovrà insegnare? La 
scritta o quella letta sulle labbra, ovvero l'una e l'altra? 

È un fatto che, quando siasi stabilita la convenzione, 
qualunque segno può servire più o meno alla comunicazione. 

Se, quante volte io presento al mio allievo un calamajo, 
altrettante volte mi tocco la punta del naso; egli, vedendo 
ripetuto quel segno, sarà indotto a riferirlo al calamajo. E in 
seguito, allorché farò quel segno, gli richiamerò l'idea del 
calamajo. Egli poi, quando vorrà un calamajo, si toccherà la 
punta del naso. Ed ecco per tal modo stabilito fra me ed 
il mio allievo un segno convenzionale di comunicazione. 

Se per converso, mentre presento al mio alunno il cala- 
majo, ne pronunzio il nome, chiamando la sua attenzione 
sulle posizioni e sui movimenti delle labbra, della lingua e 
della bocca; egli verrà indotto a riferire questi segni al cala- 
majo. Quindi, se dopo un sufficiente esercizio, riprodurrò 
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quei movimenti di bocca; richiamerò al mio allievo l'idea 
del calamajo. — 11 sordo-muto adunque può, di questo modo, 
essere abilitato, indipendentemente dalla cognizione della 
parola scritta o parlata, a riferire le posizioni ed i movimenti 
richiesti per l'emissione della parola all'idea, che con quella 
parola si vuol significare. 

Questi segni però non possono servire alla comunicazione 
reciproca. D' altra parte questi segni , non riferiti alla pa- 
rola viva o alla scrittura, difficilmente si distinguono e si 
rilevano; ancor più diffìcilmente si ritengono; quantunque 
il difficile non tolga il possibile. 

Se non che^ quando io pronunzio la parola, il sordo- 
muto non vede che posizioni e movimenti di labbra, di lingua, 
di bocca. Le posizioni ed i movimenti, che assumono gli 
organi vocali all'emissione della parola, non sono la parola 
stessa, nel senso che si suol dare a questa voce; come il 
toccarsi la punta del naso non è la parola calamajo nè par- 
lata, ne udita, nè scritta. È adunque chiaro che abilitando 
il sordo-muto a riferire all'idea i movimenti della bocca, 
non gli si insegna la lingua. 

Perchè le posizioni ed i movimenti degli organi vocali 
visibili possano pel sordo-muto corrispondere alla parola, è 
necessario che egli riferisca quelle posizioni e quei movimenti 
alla parola parlata o scritta. Pertanto finché il sordo-muto 
non sia abilitato a parlare, dev'essere istruito nella parola 
scritta ed a riferire a questa le posizioni ed i movimenti che 
prendono gli organi vocali nell'emissione della parola. 

Nei primordi vuoisi però dedicare la maggior parte del 
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tempo all'insegnamento dell'articolazione, onde affrettare, per 
quanto è possibile, il momento in cui il sordo-muto possa 
pronunziare quella parola della quale conosce i segni graffici , 
e ne rileva le posizioni ed i movimenti della bocca. Imperocché 
la parola viva, per lasciare i vantaggi secondari, gode su 
quella scritta o letta dal labbro il privilegio di segno più 
proprio dell'idea. 

Il segno più proprio dell'idea è quello che più si con- 
forma alla sua natura. 

L'idea è affatto immateriale. Quindi quel segno che più 
partecipa della natura immateriale, è il segno più proprio 
dell' idea. 

Le sensazioni dell'occhio sono limitate e figurate. Desse 
suscitano imagini di una data forma e di un dato colore. 

La parola scritta o letta dal labbro è veduta dall'occhio. 
I segni graffici ed i movimenti della bocca che a quelli sì 
riferiscono, suscitano l'imagine di quei segni e di quei 
movimenti. — Le imagini sono fantasmi che partecipano 
della natura materiale che ritraggono. 

La parola parlata suscita un sentimento affatto privo di 
figura, di forma, di estensione. Tale sentimento partecipa della 
natura del piacere e- del dolore. Quindi la parola parlata, in 
confronto di quella scritta o letta dal labbro, è il segno più 
proprio e connaturale dell'idea. 

Inoltre le imagini o i fantasmi delle sensazioni dell'oc- 
chio sono fuori del soggetto. Egli le percepisce come pre- 
senti a lui, ma le riferisce ad una causa fuori di lui. 

Cosi, il soggetto percepisce i segni graffici, le posizioni 
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ed i movimenti di bocca , come imagini che gli stanno 
davanti, ma che ricava dal di fuori. Quindi le riferisce ad 
una causa estranea a lui. 

Il sentimento della parola parlata è prodotto dall'attività 
del soggetto stesso e del suo termine sentito. Il soggetto 
percepisce il sentimento della parola parlata in quanto è 
produzione propria. Questo sentimento investe il soggetto ed 
a lui aderisce. 

Che il sordo-muto possa avere coscienza della propria 
parola è un fatto, che non può essere messo in controversia. 
— Se io rimovo da me il mondo esterno, e morto alla vita 
dei sensi esterni mi raccolgo tutto in me stesso, sento ancora 
la mia vitalità diffusa per tutte le più piccole parti del mio 
corpo. Ora, se il soggetto io sente costantemente il proprio 
termine sentito, deve ancora sentirne tutte le modificazioni. 

All'emissione della parola concorre l'azione degli organi 
vocali, la quale produce vibrazioni che modificano il senti- 
mento fondamentale. Quindi il soggetto io, che sente tutte le 
modificazioni del termine sentito, sente altresì le vibrazioni 
prodotte per l'emissione della parola. Il sordo-muto adunque 
può avere coscienza della propria parola parlata. 

Il ragionamento è confermato dalla esperienza. Il sordo- 
muto sente a mezzo del tatto le vibrazioni degli organi del 
suo maestro; quindi, a maggior ragione, deve sentire le pro- 
prie. — D'altra parte il sordo-muto, sentendo le vibrazioni 
degli organi del suo maestro, modifica la voce, conformandola 
più o meno a quella del maestro. Se egli non avesse in 
qualche modo coscienza della propria parola, come potrebbe 
conformarla a quella altrui ? 
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L'udente non avverte le vibrazioni prodotte ne' suoi or- 
gani, essendone distolto dal suono. Tuttavia, se io mentre 
pronunzio la parola faccio astrazione dal suono, e mi chiudo 
tutto in mè stesso, sento le modificazioni prodotte nel mio 
senso interno per l'emissione della parola. 

Ora, se il sordo-muto sente la propria parola, può anche 
conservarne memoria. Quindi la parola parlata può diventare 
anche pei sordo-muto il segno mentale dell'idea. 

Infatti, il soggetto io è uno solo. Queir io che percepisce 
le modificazioni del senso interno, è quello stesso che in- 
tuisce l'idea. Pertanto il sordo-muto, che mentre intuisce l'idea 
percepisce le modificazioni del senso interno, prodotte per 
l'emissione della parola, viene indotto a riconoscere una 
relazione fra l'idea e quelle modificazioni. Questi due atti 
percepiti più volte contemporaneamente, si associano per modo 
che riproducendosi uno di essi viene ridestato anche l'altro. 
Quindi il sordo-muto immedesima la propria idea nel senti- 
mento prodotto per l'emissione della parola. 

La vista, come abbiamo veduto, è l'organo indispensabile 
per la lettura dal labbro. Gli organi vocali sono la condizione 
impreteribile per emettere la parola. 

È un fatto che vi sono sordo-muti, come vi sono udenti, 
difettosi nell'organo della vista o in quelli della parola, ed 
anche nell'uno e negli altri insieme. 

I vizi dell'occhio sono un ostacolo più o meno grave 
alla lettura dal labbro a seconda della gravità del difetto; 
quelli degli organi vocali sono un ostacolo ad emettere la 
parola. 

4 
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Allorché tali difetti sono radicali non permettono al sordo- 
muto di rilevare dal labbro o di parlare. 

Il Dottor Cesare Castiglioni nella relazione più sopra ac- 
cennata così si esprime : « Siccome però è innegabile che per 
difetto o viziature organiche taluni sordo-muti vi (alla emis- 
sione della parola) sono realmente incapacitati, così, rinve- 
nendoveli tutti più o meno addestrati, doveva io conchiudere 
che si fosse ben guardinghi nella loro ammissione. Ne male 
mi apposi nel ciò conchiudere, essendomene stata ripetuta- 
mente affermata l'evenienza». Queste sono eccezioni, ma 
s'incontrano e vuoisi tenerne conto, onde avvisare ai mezzi 
per provvedervi. 

Può darsi il caso di sordo-muti i quali abbiano l'occhio 
in uno stato normale, e viziato radicalmente qualche organo 
essenziale all'emissione della parola. Questi, mentre sono 
suscettibili alla lettura dal labbro, sono incapacitatr a parlare. 
— Lo Hirsch vuole die non siano trascurati nella lettura 
labbiale. 

Per la stessa ragione si danno sordo-muti i quali riescono 
più facilmente a leggere dal labbro che a parlare. 

Quelli che presentano attitudine all'articolazione, sono 
anche suscettibili alla lettura labbiale ; giacche il sordo-muto 
che avesse viziato radicalmente Y organo della vista sarebbe 
anche incapacitato a parlare. Però, siccome per l'articolazione 
può bastare anche una vista debole, mentre per la lettura 
dal labbro richiedesi un occhio sano ; così i sordo-muti che 
possono emettere la parola non riescono tutti egualmente 
a rilevarla dal labbro. 
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Taluni si mostrano peritosi neir adottare l'insegnamento 
della parola orale, giudicandolo dannoso alla salute del mae- 
stro e dell'allievo. 

Altri invece pretendono che esso torni a vantaggio della 
salute dell' uno e deli' altro. — L'esagerazione dei primi e 
dei secondi è manifesta. 

Ho provato che il sordo-muto tanto parla quanto sente ; e 
che perciò il maestro da principio deve dare alla voce il 
grado più elevato che gli è possibile. La riuscita, in gran 
parte , sta in ragione del lavoro. Quindi se tale insegna- 
mento, quando sia diretto con prudenza, non può dirsi esi- 
ziale alla salute del maestro, non gli è però di giovamento. 

Il sordo-muto non parla naturalmente. Quindi sulle prime 
tale insegnamento, quando non fosse trattato giudiziosamente, 
potrebbe riescire di danno alla salute dell'allievo. É però 
un fatto che, superati i primi ostacoli, il sordo-muto coll'eser- 
cizio della parola rinvigorisce gli organi vocali; i polmoni in 
modo particolare. 

L'insegnamento della parola al sordo-muto richiede da 
parte del maestro robusta costituzione fisica e lavoro indefesso. 
La donna è fornita da natura di una costituzione debole, che 
non le permette di sostenere gravi fatiche. Di conseguenza 
tale insegnamento potrebbe pregiudicare la sua salute. 

Il cav. Giulio Tarra direttore nell'Istituto dei sordo-muti 
poveri di campagna in Milano, presentando il 24 Agosto 1872 
all'apertura del saggio finale le allieve sordo-mute affidate 
alle cure delle reverende Madri Canossiane, cosi diceva: « É 
vero che mentre queste fanciulle mediante tal dono (lapa- 
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rola viva) risorgono a nuova vita, le loro zelanti e pazienti 
maestre impallidiscono e vpngono meno, e forse s* affrettano 
l'acquisto d'un' altra meta: ma rallegratevi, o signori, nella 
certezza che questo sacrifìcio è il loro gaudio e il compi- , 
mento d'un loro vagheggiato ideale, e che collo sguardo 
a quella corona, inenarrabile è il loro conforto quando vedono 
le loro piccole allieve fra le braccia dei genitori che piangono 
di gioja all'udirle parlare e nel trovarsi da loro compresi, e 
quando ogni giorno ne ascoltano la preghiera che levano 
ad una voce al Padre comune (1) ». 

11 cav. Eliseo Ghislandi Direttore di questo Regio Istituto i 
in un articolo inserito nel periodico « Dell'educazione dei 
sordo-muti » fascicolo terzo, anno 1873, così si esprime a 
questo proposito: a Un certo presentimento però mi fa du- 
bitare assai che la donna, maestra nella parola, possa a 
lungo durare senza pregiudizio di sua salute per la troppa 
grave fatica di polmoni, di voce e di petto, superiore alle sue 
forze ordinarie ». Gioverebbe pertanto che l'insegnamento 
dell'articolazione alle sorde-mute fosse affidato ad un maestro. 

Alcuni credono che la bambina sordo-muta non possa 
riuscire a parlare come il maschio. La sordo-muta è fornita 
degli organi vocali come tutte le altre donne. Dessa in confronta 
del sordo-muto non presenta difetti organici speciali. La sordo- 
muta dunque può apprendere a parlare come il maschio. E 
però naturale die dalla sordo-muta non si deve pretendere 

(1) Rendiconto 1870-71 della Commissione promotrice la educazione 
«lei sordo-muti poveri di campagna nella provincia di Milano, pag. 118 
e 119. 
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«na voce maschia. Dessa è una donna, e non può emettere 
la voce dell'uomo. 

Dopo oltre mezzo secolo di esperienza, la quale fa toccar 
con mano che il maggior numero dei sordo-muti è suscet- 
tibile a parlare ed a leggere dal labbro , vi sono ancora 
maestri che mettono in dubbio l'attitudine del sordo-muto 
ad apprendere la parola orale. 

Altri invece si abbandonano all'illusione, che colla parola 
viva si possa togliere dal sordo-muto perfino la traccia di 
tanta sventura. Essi sognano il loro alunno restituito alla 
famiglia, del tutto socialmente redento; giacche credono che 
il sordo-muto istruito alla viva parola possa parlare come 
gli udenti, e che a mezzo dell'occhio abbia a rilevare la 
parola colla stessa facilità con cui l'udente la rileva a mezzo 
dell' udito. 

Peccano i primi per difetto, peccano i secondi per eccesso. 

Che il sordo-muto convenientemente istruito giunga ad 
esporre i suoi principali bisogni con una parola più o meno 
intelligibile; e che, dopo lungo esercizio, rilevi limitatamente 
la parola altrui: è un fatto. Ma d'altra parte, che il sordo- 
muto, colla parola artificialmente appresa e colla lettura dal 
labbro, possa partecipare alla sociale comunicazione come 
gli udenti-parlanti, non è altro che un sogno, e sarà sempre 
un mero sogno. 

La parola fu data da Dio all'udente. Chi ha l'orecchio 
chiuso non può naturalmente aprire le labbra alla parola. 
Se l'arte ha potuto sciogliere la lingua del sordo-muto, non 
deve però presumere di ottenere dal sordo quella pro- 
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nunzia facile, spontanea, chiara, naturale, armonica che è 
riservata a chi gode il benefìcio dell'udito. L'opera dell'uomo 
porta f impronta dell'umana debolezza. La parola del sordo- 
muto fu, è, e sarà sempre in tutti i tempi ed in ogni luogo 
stentata, dura, monotona, ingrata e sovente oscura. 

Nò devcsi pretendere che il sordo-mnto possa a mezzo 
dell'occhio rilevare la parola con quella stessa facilità con 
cui l'udente la rileva a mezzo dell'udito. 

Abbiamo più sopra dimostrate le difficoltà intrinsiche alla 
lettura labbiale. Il sordo-muto allorché viene restituito alla 
famiglia incontra nuovi ostacoli. 

Alla lettura dal labbro richiedesi: 1.° che colui che parla 
abbia ad usare una pronunzia lenta e spiccata; 2.° che il 
sordo-muto conosca la lingua parlata. 

D'ordinario la pronunzia ò rapida, le posizioni e i movi- 
menti di bocca sfuggevoli e quasi impercettibili. È bensì vero 
che chi parla al sordo-muto è tosto avvertito della necessità di 
parlare lentamente [e spiccatamente. Ma di solito si cade 
nell'eccesso contrario, usando movimenti falsi, o di troppa 
esagerati e lenti. 

Le posizioni ed i movimenti che usano parlando le di- 
verse persone sono più o meno variati. 11 sordo-muto che 
durante la sua istruzione ha letto soltanto dalle labbra del 
suo maestro e da quelle del personale addetto all'Istituto, 
trova un ostacolo nella varietà dei movimenti di bocca, che 
usano le persone che lo vengono avvicinando. 

La cognizione di lingua che il sordo-muto può ricevere 
in un corso di otto o dieci anni d'istruzione è, molto limitata. 
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11 sordo-muto troverà assai difficilmente chi sappia confor- 
marsi alla povertà delle sue cognizioni di lingua. 

Ma v' ha di più. 1 sordo-muti vengono istruiti nella lingua 
nazionale. Questa lingua al maggior numero è più o meno 
straniera. Ed anche da chi è conosciuta viene usata raramente. 
E però vero che il sordo-muto di condizione civile trova 
nella famiglia ed in società chi, compresa la necessità, sappia 
e voglia parlare con lui la lingua italiana. 

Altrettanto non può dirsi del figlio del popolo. E qui si 
presenta la questione se convenga istruire il sordo-muto di 
condizione non civile nella lingua nazionale o nel dialetto 
del suo paese, oppure in questo ed in quella. Lo sciogli- 
mento di tale questione, a mio credere, non è cosi facile 
come può sembrare a primo aspetto; ed io non intendo 
di risolverla. Io Ino presentata soltanto come altro degli 
ostacoli alla lettura labbiale. 

Da queste considerazioni ne conseguita che il sordo- 
muto non potrà mai dirsi del tutto socialmente redento. Fra 
l'udente-parlante ed il sordo-parlante resterà sempre un a- 
bisso che non può essere tolto che da Dio. 

Il benefìzio che deriva al sordo-muto dalla parola viva 
è pur grande, anzi il massimo di cui possa fruire ; ma posto 
a raffronto con quello che ne deriva all' udente è ben 
poca cosa. 

Il sordo-muto istruito alla parola viva, quantunque per 
difetto di cognizione della lingua non possa comunicare tutti 
i suoi pensieri, avrà però dalla parola parlata un grande 
vantaggio; giacche con poche parole sussidiate dai gesti natu- 
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rali, potrà manifestare i suoi principali bisogni ; come poche 
parole lette dal labbro gli saranno di grandissimo giovamento 
a comprendere il pensiero altrui. 

Ma quand'anche il sordo-muto non avesse a ritrarre dalla 
viva parola nessuna utilità per riguardo alla comunicazione 
sociale, resterebbe sempre quello di fornire al sordo-muto 
il segno più proprio dell'idea; il mezzo più conforme allo 
svolgimento delle sue facoltà. 

Questo beneficio soltanto dovrebbe bastare per determinare 
tutti i maestri dei sordo-muti ad istruire i loro allievi alla 
parola viva. 

Fin qui abbiamo stabilito le norme per abilitare il sordo- 
muto a leggere dai labbro ed a parlare. A nulla gli gio- 
verebbe emettere la parola e rilevarla dall'altrui labbro se 
non avesse a capirne il significato. 

Ci resta adunque di determinare alcune norme per 
istruire il sordo-muto nella patria lingua. 



» 
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PARTE QUARTA 

Alcuni criteri per Y insegnamento della lingua. 



I criteri generali per l'insegnamento della lingua patria 
al sordo-muto si desumono dal principio supremo di metodo. 
11 principio supremo di metodo trova ìa sua ragione nelle 
leggi che segue lo spirito umano nel suo svolgimento. Collo 
studio di queste leggi noi otterremo due scopi: quello cioè 
di rilevare lo stato intellettuale-morale del sordo-rnuto, e di 
determinare i criteri per insegnargli la patria lingua. 

II sordo-muto, come ogni altro uomo, porta al suo nascere 
uno spirito fornito delle potenze che costituiscono la natura 
umana. 

Lo svolgimento di tali potenze sta nelF acquisto dell'abito 
proprio a ciascuna di esse. 

Lo ^i5ìrito umano non può acquistare l'abito delle pro- 
prie potenze indipendentemente da condizioni estrinsiche. 
Tali condizioni si riferiscono all'organismo animale ed al 
mondo esterno. 
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« L' nomo è un' intelligenza servita da organi » . Questa 
definizione, attribuita a Platone e sostenuta da Bonald, per 
quanto sia stata, ed a ragione, combattuta dagli scolastici, 
come imperfetta, non è tuttavia meno celebre del suo cre- 
duto autore. Infatti, lo sviluppo e V esercizio dell'umana intel- 
ligenza sono condizionati ad un organismo sano ». Mente 
sana in corpo sano » dissero gli antichi savi, e ripetono i mo- 
derni. La lesione di qualche organo essenziale allo svolgi- 
mento delle facoltà dello spirito, . è di ostacolo a raggiungere 
l'umana perfezione. 11 cretinismo ne è una prova di fatto. 

Ma lo spirito servito convenientemente da un organismo 
sano non può svolgersi indipendentemente da forze esteriori. 

È principio universale che qualsiasi ente fornito di atto 
e di potenza soggiace alla legge d'inerzia; ossia ogni ente 
conserva il suo stato o la sua azione, finché una forza estra- 
nea non venga a farlo cambiare 3i stato o di azione. 

Per applicazione di questo principio lo spirito umano, 
quantunque essenzialmente attivo, non potrebbe uscire da! 
suo atto primo, se non fosse determinato da cause esterne. 

« Se noi fossimo abbandonati puramente a noi stessi, 
» alle nostre forze interne, onde la nostra natura risulta ; se 
» da nessuna delle forze che stanno fuori di noi, noi venis- 
» simo tocchi od affetti, giammai noi non potremmo comin- 
» ciare a muoverci, a fare il menomo atto di nostra mente , 
» giammai non daremmo un passo, non concepiremmo un 
» pensiero ancorché fossimo conservati dall' Onnipotente mi- 
» glinja d'anni in uno stato così isolato dagli esseri tutti. Tutto 
» in perfetta quiete rimarrebbesi in noi, il più piccolo moto 
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» di nostra mente sarebbe impossibile; ci mancherebbero i 
» moventi, ci mancherebbon gli oggetti: una vita priva di moto, 
» simile perciò alla non esistenza sarebbe la nostra ; una vita 
» la cui considerazione è l'oggetto d' una profonda filosofìa, 
« e una chiave che spiega i più meravigliosi segreti dello 
» studio dell'uomo (1) ». 

Con altre parole: lo svolgimento ed il libero esercizio 
delle facoltà dello spirito nostro sono condizionati a stimoli 
sufficienti. — Quali sono adunque gli stimoli necessari allo 
svolgimento dello spirito umano ? 

Lo svolgimento dello spirito nostro è determinato dalle 
idee. Pertanto la nostra tesi può essere così formulata: in 
qual modo lo spirito nostro si forma le idee? 

É un fatto che lo spirito nostro si forma delle idee. Di 
conseguenza, precedentemente a qualsiasi idea determinata, 
deve possedere il mezzo per formarsi le idee. — Lo spirito 
non può produrre a sè stesso alcuna idea senza il giudizio. 
La mente non può pronunziare alcun giudizio se non ha 
una regola. Tale regola non può essere che un'idea; giacché 
la mente non può essere illuminata che dall'idea. Questa 
idea deve essere la più semplice e la più universale. L' idea 
più semplice ed universale è l'idea dell'essere possibile. 
Quest' idea è adunque la forma o il principio di cogni- 
zione. 

« Sono gli oggetti che tirano la mente ne' suoi atti (2) » , 

(1) Rosmini. Saggio sui confini dell'umana ragione. Opuscoli filosofici, 
Voi. I.° pag. 59. 

(2) Rosmini. Nuovo Saggio sull'origine delle idee. Voi. II.* pag. 87. 



Digitized by Google 



Quindi la mente viene tratta nel suo atto primo dalla forma 
di cognizione o dall'idea dell'essere possibile. 

« Gli oggetti limitano e finiscono in se l'attività dello 
spirito nostro (1) ». Pertanto l'attività della mente che intuisce 
l'essere possibile è limitata dal suo oggetto. « Ma poiché 

• l'attività dello spirito nostro non esce dal suo oggetto, sicché 
» l'oggetto è quello che determina e limita la sua attività, la 
» quale nell'oggetto stesso e non punto fuori del medesimo 
» finisce e riposa; quindi l'oggetto naturale di che parliamo, 

• cioè l'ente in universale, non ispiega altra attività dello 

• spirito, che quella che termina in esso ed ivi si quieta (2) » . 

L'occhio privo di luce nulla può vedere; lo spirito nostro 
privo del lume di ragione o dell'idea dell'essere universale 
nulla può intuire. L'occhio ferito dalla luce è tratto nel suo 
atto primo; lo spirito nostro viene tratto nel suo atto primo 
dal lume di ragione. L'occhio quantunque ferito dalla luce 
nulla può vedere di determinato, se nel fascio di luce che lo 
ferisce non trovasi un corpo; lo spirito nostro quantunque 
fornito del lume di ragione non può percepire nulla di de- 
terminato che non gli venga presentato. L'attività dell'oc- 
chio è determinata e limitata, dai corpi che stanno nel fascio 
di luce che lo illuminano; l'attività dello spirito è determi- 
nata e limitata dall'oggetto o dall'idea che gli sta davanti. 

Il soggetto io sente costantemente ed equabilmente il 
proprio termine sentito ; di conseguenza ne sente anche tutte 
le modificazioni. 

(1) Rosmini. Nuovo Saggio sull'origine delle idee. Voi. II. 0 pag. 87. 

(2) Rosmini. Nuovo Saggio sull'origine delle idee. Voi. IL 0 pag. 91. 
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L'to è uno. Quell'io che sente l'esteso è quello che è 
attratto nel suo atto primo dalla forma di cognizione o dal- 
l' idea dell'ente in universale. 

Fermati questi principii torna ovvia la spiegazione della 
percezione intellettiva, e quindi delle idee d' ordine concreto. 
Imperocché bastano l'organo sano ed il reale che lo ferisca 
per produrre la sensazione; la quale modificando il senti- 
mento fondamentale chiama l'attività del soggetto, che, for- 
nito del lume di ragione, percepisce intellettivamente ciò 
che esperimenta nel senso. — Quindi, il lume di ragione e 
la sensazione del reale sono sufficienti all'acquisto delle 
idee d'ordine concreto. 

La mente fornita di sole idee d'ordine concreto, e legata 
agli oggetti materiali ed individuali. Imperocché * gli oggetti 
limitano e finiscono in sè Fattività dello spirito nostro ». 
Quindi la mente fornita di sole idee individuali concrete non 
può unirle, confrontarle, scoprirne le relazioni, ripiegarvisi 
sopra , decomporle nei loro elementi : l' essenziale e t acci- 
dentale, fissare la sua attenzione sull'uno o suir altro; in 
breve : la mente colle sole idee degli oggetti materiali non 
può sollevarsi di una sol linea al di sopra del senso. 

La mente onde assorgere dalla materia, dall'individuo e 
dal senso ha d'uopo dell'astrazione. Senza l'astrazione è 
impossibile il raziocinio. Tolto il raziocinio è tolto altresì il 
libero esercizio delle facoltà dello- spirito nostro. Quindi la 
mente senza l' astrazione non può rendersi arbitra delle sue 
facoltà. Vediamo adunque come la mente possa assorgere 
all'astrazione. 
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L'oggetto naturale dello spirito nostro, ossia l'idea del- 
l'essere possibile, non può determinare la mente all'astra- 
zione; imperocché l'attività della mente è determinata e li- 
mitata dal suo oggetto, ovvero « l'azione dello spirito nostro 
è dal suo oggetto terminata (4) ». 

La sensazione non spiega l'astrazione. « Ciò che tira il 
nostro spirito all'atto del percepire sono gli oggetti che a 
lui si presentano (2) ». Il senso non può far percepire se 
non ciò che viene a cadere nel senso. Nel senso cade ciò che 
esiste in natura. In natura esistono soltanto individui mate- 
riali. L'idea astratta è una parte dell'idea; quindi un con- 
cetto mentale. Ora, se l'astrazione non cade nel senso, come 
potrà la sensazione presentarla alla mente? 

Finalmente la libera volontà non può determinare la mente 
a tale operazione. La libera volontà non può muoversi se non . 
ha un fine, termine de' suoi atti. Pertanto la libera volontà, 
onde indurre la mente all'astrazione, avrebbe a proporsi di 
volere l'astrazione stessa. Ora, la libera volontà in qual 
modo può proporsi un fine che al tutto ignora ? 

Concludendo: l'oggetto naturale della mente non è una 
ragione sufficiente a spiegare l'astrazione, giacché la mente 
è limitata dal suo oggetto; parimenti non lo può essere la 
sensazione, imperocché il senso non può presentare alla 
mente ciò che non ha ; in fine non lo può essere la li- 
bera volontà , la quale non potendo volere ciò che al tutto 
ignora , non può indurre la mente all' astrazione , se non 

(1) Rosmini. Nuovo Saggio sull'origine delle idee. Voi. II. 0 pag. 59. 

(2) Rosmini. Nuovo Saggio sull' origine delle idee. Voi. II. - pag. 87. 
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sa che cosa si voglia. — Adunque quale sarà lo stimolo 
che determina la mente ad assorgere alle idee astratte ? Il 
linguaggio. , 

Infatti, se l'oggetto è quello che induce la mente nei 
suoi atti, se l'astratto non può essere in nessun modo pre- 
sentato: non può darsi altro mezzo all'astrazione che un 
segno, il quale tragga a sè Y attività della mente per modo 
che sia indotta ad intendere ciò che quel segno significa, e 
cioè l'idea astratta; a quella guisa che l'oggetto attrae la 
mente ne' suoi atti. 

« I segni convenzionali esprimono checché un tacito od 
■ espresso consentimento loro aggiunge. Essi dunque sono 
» idonei a significare egualmente un oggetto che sussiste 
» tutto intero, come una pura sensazione, una immagine, una 
» idea completa, e ancora una parte d' idea, una sola qualità 
» comune di più oggetti isolata da essi, sebbene questa qua- 
» lità isolata e precisa da essi, non sussista fuor della 
» mente, e solo nella mente esser possa. Ora, se a tutto 
» ciò valgono i vocaboli, come nel fatto si veggon valere, 
» egli è evidente, che per quella stessa maniera ond'essi 
» traggono la nostra attenzione alle cose sussistenti, ove 
» significano ed esprimono queste, cosi varranno altresì a 
» tirar l'attenzione ad ogni altro significato: e perciò quando 
9 essi saranno ordinati a significare idee astratte, varranno 
» a muovere l'attenzione nostra agli astratti, sì fattamente 
» che questa attenzione, diretta da que' vocaboli, si limiti 
» e concentri in quelle sole qualità astratte che sono il si- 
» gnificato del vocabolo, e non vada oltre; conciossiachè 
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» ella vuole intendere ciò che il vocabolo le dice e nulla 
» più (4) ». 

Il fatto viene in appoggio alla scienza. Imperocché di 
tutti quelli uomini che furono rinvenuti già adulti nelle selve, 
ove erano stati perduti bambini, nessuno diede indizio d'es- 
sersi sollevato al di sopra del senso. 

Ora, se la mente non può assorgere all'astrazione senza 
il linguaggio; se le idee astratte sono indispensabili al libero 
esercizio delle facoltà dello spirito; convien concludere che il 
linguaggio è la condizione impreteribile onde lo spirito ren- 
dasi arbitro delle sue facoltà. 

Da queste considerazioni risulta evidente la differenza 
essenziale fra l'insegnamento d'una lingua a chi conosce la 
materna, e l'insegnamento di una lingua a chi è privo di 
linguaggio. 

Chi possiede una lingua trovasi relativamente fornito 
delle idee di coloro che parlano lingue diverse. — Se io, che 
non conosco l'inglese, mi porto a Londra, manco dell'idioma 
colà in uso per la sociale comunicazione. Nè perciò il mio 
sviluppo intellettuale e morale è relativamente inferiore a 
quello degli inglesi. Quando fossi giunto ad apprendere il 
loro idioma, non avrei imparato altro che un nuovo modo 
per esprimere le idee ch'io già possedeva. 

Quindi il compito del maestro che insegna una lingua 
straniera a chi conosce la materna, sta nell' addestrare il 
suo discepolo ad esprimere le idee che possiede colle parole 
e colla costruzione della lingua che gli vuol insegnare. 

(1) Rosmini. Nuovo Saggio snll^origine delle idee. Voi. IL* pagine 

92 e 93. 
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Un tale processo non può seguirsi dal maestro che si pro- 
pone di insegnare la lingua a chi è privo di linguaggio. 
Imperocché chi manca di linguaggio non ha, come abbiam 
dimostrato, che idee concrete ed individuali. Se togli que- 
ste , tutte le altre sono astratte. A queste la mente non 
può assorgere senza il linguaggio. — Pertanto il maestro 
che si prefìgge di insegnare la lingua a chi non conosce 
linguaggio , deve suscitare in lui le idee , ed addestrarlo 
a manifestarle colle forme proprie della lingua che gli in- 
segna. 

Le opinioni sullo stato intellettuale e morale del sordo- 
muto privo di regolare istruzione sono varie. Alcuni, col 
Sicard , negano al sordo-muto ineducato qualsiasi idea, e 
giudicandolo una tabula rasa, lo degradano alla condizione 
del bruto. Altri invece affermano che lo stato intellettuale del 
sordo-muto ineducato non differisce punto da quello del- 
l'udente parlante, e limitano la sventura del mutolo nella 
mancanza del mezzo ordinario per manifestare le sue idee 
e comprendere le altrui. 

Di questa opinione è il Borsari. Le seguenti parole ne * 
sono una prova. « Il sordo-muto privo dell'udito, è privo 
» della favella, non avendo egli mai udito parola; in quella 
» guisa che noi siamo muti rispetto p. e. alla lingua chinesr». 
» Ma siccome noi, trasportati d'improvviso in China, tuttoché 
» colà muti, non rimarremmo perciò meno uomini ragionevoli 
» che in patria nostra, cioè aventi idee sopra delle quali agisca 
t il nostro pensiero e portiamo i nostri giudizii ; così il sordo- 
» muto, tuttoché privo d' udito e di favella, non è perciò men 

5 
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» uomo di noi, ed è quindi fornito d'idee, le raffronta, le 
» calcola, le richiama, tu somma tutto v 9 opera sopra, come 
» ogni altro uomo cui sia libero 4' uso della ragione (*) » . 
Esagerano i primi giudicando la sventura del sordo-muto 
. maggiore del vero: esagerano i secondi giudicandola al vero 
inferiore. 

Lo stato intellettuale e morale del sordo-muto privo di 
regolare istruzione non è quello di una tabula rasa, come 
pretende il Sicard'; ne quello dell'uomo che trovasi arbitro 
della propria ragione, come vuole il Borsari. 

11 lume di ragione e la sensazione sono sufficienti, come 
abbiamo provato, a spiegare la percezione intellettiva, e quindi 

i 

le idee specifiche o le idee propriamente dette. L'organo 
sensorio ed il reale che lo ferisca sono le condizioni della 
sensazione. 

Il sordo-muto è fornito del lume di ragione come ogni 
altro uomo. Egli possiede i sensi della vista, del tatto, del 
gusto e dell'odorato. Quindi egli ha le condizioni per for- 
marsi le idee specifiche che da quei sensi ripetono la loro 
materia. 11 sordo-muto adunque anche abbandonato a sè 
stesso può formarsi idee specifiche, come qualunque altro 
uomo che, segregato dalla società fin dai primordi di sua 
vita, crescesse privo di linguaggio. 

Ma il sordo-muto fruisce in parte anche del vantaggio 
che deriva dalla sociale convivenza. Egli cresce vicino ad 
una madre, od a chi ne fa le veci, che studiasi di aprire 

(*) Borsari. Una guida all'insegnamento della lingua italiana ai 
sordo-muti-, pagina 1. 
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il suo cuore all'affetto, la sua mente al vero. Vedesi og- 
getto delle cure della madre e delie persone che lo circon- 
dano; legge sul loro volto l'affetto per lui, ed il suo cuore 
si schiude all'amore. — Vede approvate certe azioni, altre 
riprovate; e si forma il sentimento, per quanto vago, del 
bene e del male. 

Inoltre il sordo-muto fruisce in parte del vantaggio che 
deriva dalla comunicazione. Chi lo avvicina studiasi di farsi 
comprendere a mezzo di gesti ; ed il sordo-muto con questi 
viene grado grado manifestando i suoi bisogni. — È adunque 
provato che il sordo-muto ineducato non è una tabula rasa. 

Ma d'altra parte il sordo-muto senza una regolare e 
conveniente istruzione non può acquistare il libero esercizio 
delle sue facoltà. 

Il libero esercizio delle facoltà dello spinto è condizionalo 
al ragionamento; questo all'astrazione; l'astrazione al lin- 
guaggio. 

L' uso estende la parola linguaggio a qualsiasi modo di 
significare le idee od i sentimenti. Quindi dicesi, linguaggio 
dei simboli, degli occhi, dei gesti, delle bestie ecc. — Ma 
in senso proprio chiamasi linguaggio^ lingua una serie di 
segni usati nel medesimo senso da una società di uomini 
civili e nel medesimo modo costrutti. — Ora, il sordo-muto 
ineducato possiede il linguaggio ? 

Giudico affatto oziosa l'ipotesi d'una società di sordo- 
muti che non esiste; come è del tutto estranea al mio as- 
sunto la questione sulla possibilità che i gesti costituiscano 
il linguaggio. — A noi imporla sapere se nel fatto i gesti, 
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quale frutto del contatto sociale, costituiscano il linguaggio 
propriamente detto. 

I gesti che usa il sordo-mulo e chi lo avvicina sono 
della stessa natura dei segni mimici dei popoli selvaggi. Quindi 
come i segni mimici dei popoli selvaggi non costituiscono j 
il linguaggio propriamente detto; cosi non ponno, in senso 
proprio, chiamarsi linguaggio i gesti del sordo-muto. 

Ma quando anche i gesti che usa il sordo-muto parte- 
cipassero della natura delle lingue civili, essi non potreb- 
bero, pel loro numero limitato, costituire il linguaggio, come 
non può dirsi che possegga la lingua quel bambino che 
balbetta poche parole. 

Pertanto se il sordo-mulo manca del linguaggio; se il 
linguaggio è, necessario per assorgere alle idee astratte pure; 
queste per assorgere al ragionamento; il ragionamento per 
acquistare il libero eseVcizio delle facoltà dello spirito; convien 
concludere che il sordo-muto privo d'istruzione manca d'idee 
astratte pure, quindi non è capace di ragionamento, nel vero 
senso di questa parola; nè è libero nell'esercizio delle proprie 
facoltà. . j 

La sventura del s^rdo-muto va quindi considerata nel- 
T intelligenza. È qui il bisogno supremo: qui devono con- 
vergere tutti gli sforzi dell'educatore dei sordo-muto. 

Lo svolgimento dell' intelligenza è determinato dalle idee. 
Le idee sono condizionate a stimoli sufficienti. Gli stimoli per 
suscitare le idee sono la sensazione ed il linguaggio. — L'in- 
segnamento del linguaggio deve quindi avere per fine lo 
sviluppo dell' intelligenza ed il libero esercizio delle facoltà 
dello spirito. 
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Lo svolgimento dell'intelligenza è vincolato all'ordine 
ideologico; ossia la mente nel suo sviluppo segue invariabil- 
mente l'ordine naturale delle idee. Quindi se l'insegnamento 
della lingua deve avere per fine lo sviluppo dell'intelligenza; 
se lo svolgimento dell'intelligenza segue l'ordine naturale 
delle idee; — T insegnamento della lingua va subordinato 
all'ordine ideologico. 

Ora, l'ordine cui è legata la mente nel suo sviluppo è 
identico per tutte le umane intelligenze. Il metodo adunque 
per insegnare la lingua al sordo-muto è uno solo : quello 
cioè che segue fedelmente l'ordine a cui è condizionato lo 
svolgimento della mente umana. — È quindi erroneo, per 
quanto volgarmente usato, il dire metodo tedesco, francese, 
italiano, ecc. 11 metodo è uno solo; nè è proprietà di questa o 
di quella nazione; dell'uno o dell'altro individuo. 11 metodo è 
della natura; quindi uno ed universale, quanto la verità. 

Il maestro pertanto deve farsi discepolo della natura, 
investigando le leggi imposte allo sviluppo dello spirito onde 
costantemente e fedelmente seguirle. 

La mente nel suo sviluppo procede dal concreto alfa- 
stralto, dal sensibile al soprasensibile. L' insegnamento della 
lingua deve conformarsi all'ordine che segue la mente nel 
suo sviluppo. L' insegnamento della lingua adunque deve pro- 
cedere dal concreto all'astratto, dal sensibile al soprasensibile. 

Noi abbiamo veduto che i fattori dello svolgimento dello 
spirito umano sono la sensazione e la parola. — Ora, la 
regola pedagogica e dal concreto all'astratto, dal sensibile 
al soprasensibile > ci indica quale debba essere il rapporto 
fra la sensazione e la parola. 
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La parola non è t idea, nò ha con questa una relazione 
intrinseca e necessaria. La parola è un segno affatto arbi- 
trario che non ha per sè nessun rapporto coli' idea significata. 
La parola adunque non ha la virtù di spiegare sè stessa. 

Ora, se la parola da sola non può suscitare alcuna idea, 
d'onde riceve la sua efficacia? Dalla sensazione e dalla con- 
seguente percezione del concreto. 

La mente col concorso della sensazione e della parola 
si forma le idee comuni d'ordine concreto; col concorso 
delle idee comuni d'ordine concreto e della parola si forma 
le idee astratte e spirituali. — Pertanto quella parte di lin- 
gua che esprime idee d'ordine concreto vuoi essere insegnata 
in concorso del reale. 

La madre indica al bimbo l'oggetto e ne dice il nome; 
e tanto lo ripete davanti ad oggetti di forma e di colore 
diversi, che egli viene indotto a formarsene l'idea comune. 
Chiama l'attenzione del suo nato sulle qualità, ripetendone 
il nome davanti a molti oggetti. Lo invita ad eseguire or 
questa, or quella azione in circostanze e modi diversi. Loda 
le buone azioni, le cattive riprova. Gli fa notare i rapporti 
degli oggetti. Gli move grado grado opportune interrogazioni. 
La regola deduce dal fatto. Parte dal padre visibile per elevare 
la mente del suo bimbo al Padre invisibile, i cui attributi 
deduce dalle opere sue. -— Il maestro del sordo-muto, che 
è chiamato a supplire la madre, deve inspirarsi al metodo 
materno ; al metodo materno in ordine al principio , ov- 
vero allo spirito che lo informa, senza pretendere però di 
seguirne la disordinata applicazione pratica che ne fa la 
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madre. Epperò l'insegnamento pratico, necessario nei pri- 
mordi, vuol essere poi anche riflesso. 

Da qualche anno fra gli istitutori italiani dei sordo-muti 
si agita la questione se il gesto debba essere escluso o meno 
dall' istruzione ed educazione dei loro alunni. 

Alcuni ritengono che l'insegnamento della lingua debba 
farsi per traduzione del gesto; altri vogliono che il gesto, di 
qualunque natura, sia affatto escluso dalle scuole dei sordo- 
muti. 

Queste due opinioni sono egualmente erronee; egualmente 
dannosa la loro applicazione. 

L'opinione dei primi è sostenuta dal seguente ragiona- x 
mento: — La mente per acquistare la cognizione di un'in- 
cognita ha d' uopo di un noto. La lingua patria è pel sordo- 
muto un'incognita che gli si vuol insegnare; i gesti sono da 
lui conosciuti. L' insegnamento della lingua al sordo-muto 
deve adunque farsi a mezzo dei gesti. 

Questo ragionamento è fondato sopra due falsi supposti : 
1.° che non sia possibile l'apprendimento d'una lingua se 
non a mezzo di un'altra; 2.° che i gesti costituiscano il lin- 
guaggio, e siano dal sordo-muto compresi. 

Se la lingua non potesse essere imparata che a mezzo di 
un'altra, l'uomo, il quale entra nel mondo privo di lin- 
guaggio, non potrebbe giammai apprendere la lingua. Il fatto 
ci prova che l' uomo viene al possesso della lingua materna 
senza l'ajuto di un'altra. Quindi dal principio che lamento 
procede dal noto all'ignoto non conseguita che per appren- 
dere una lingua sia necessario possederne un' altra. 
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I gesti poi, per loro natura, non costituiscono il linguaggio 
propriamente detto. Quindi come è impossibile insegnare al 
selvaggio la lingua per traduzione dai segni mimici ; è egual- 
mente assurdo pretendere di insegnare al sordo-muto la 
lingua patria per traduzione dal gesto. 

D' altra parte i gesti che usa e comprende il sordo-muto 
allorché entra nella scuola sono pochi. Pertanto, quando an- 
che i gesti partecipassero della natura delle lingue civili, il 
sordo-muto non potrebbe egualmente imparare la lingua patria 
per traduzione dai gesti; come il bambino udente non può 
apprendere una lingua straniera per traduzione da quelle 
poche parole che conosce della materna. Quindi resterebbe 
sempre la necessità di istruire avanti tutto il sordo-muto nel 
gesto per servirsene nell'insegnamento della lingua patria. 
Di questo modo il sordo-muto dovrebbe imparare due lin- 
guaggi: quello dei gesti, e quello della propria nazione. 

I propugnatori di questa opinione, dal fatto che il sordo- 
muto comprende alcuni gestì, dedussero che egli intenda 
qualsiasi gesto. Quindi, convinti che il loro alunno abbia a 
dare al gesto quel valore che vi legano essi, gestiscono, e 
poi traducono. Così usano un' incognita per insegnare un'al- 
tra incognita; ed il sordo-muto di questo modo viene adde- 
strato a tradurre un segno ignoto in un altro egualmente 
ignoto. 

Ma se da una parte il sistema di traduzione dal gesto è 
falso, dall'altra non è logico inferire che debbasi assoluta- 
mente escludere qualsiasi gesto dall' istruzione ed educazione 
del sordo-muto. Ed è per questo riguardo che pecca anche 
l'opinione di coloro che condannano il gesto all'ostracismo. 
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I gesti o sono naturali o sono arbitrari. 

Sono arbitrari quelli, che non hanno alcun rapporto col 
segnato; come ad esempio i gesti che si usano nelle scuole 
dei sordo-muli per indicare il padre, la madre, il fratello, la 
sorella, il cugino, l'amico, i giorni della settimana, ecc. Questi 
gesti non hanno la virtù di spiegare il loro valore. 

Chiamo gesti naturali quelli, che hanno una intrinseca e 
necessaria relazione col segnato. Quindi, per gesti naturali 
intendo qualsiasi atteggiamento, o movimento degli occhi, del 
volto, delle braccia e di tutta la persona, diretti a rappre- 
sentare fatti o sentimenti. Sono gesti naturali l'atteggiarsi ad 
una espressione di dolore, di gioja, di amore, di ripugnanza, 
di meraviglia, di spavento, ecc; come sono del pari gesti na- 
turali la imitazione delle azioni; quindi il fingere di piangere, 
di starnutare, di sbadigliare, di mangiare, di bevere, di dor- 
mire, eli cercare, di zoppicare, di vangare, di piallare, di 
tessere, ecc.; e finalmente sono gesti naturali quelli che 
rappresentano l'oggetto a mezzo del disegno aereo. 

Ora, se da una parte i gesti arbitrari sono dannosi al- 
l'istruzione ed educazione del sordo-muto, e quindi devono 
essere esclusi; dall'altra i gesti naturali sono utili e necessari. 

La parola, come abbiamo veduto più sopra, non ha la 
virtù di spiegare se stessa. La parola si apprende in con- 
corso del fatto che essa esprime. Ora, i fatti che si possono 
presentare al sordo-muto, non sono sufficienti ad insegnargli 
tanta parte di lingua che basti per rappresentare con essa 
i fatti che non ponno essere presentati. 

I gesti naturali hanno col fatto una relazione intrinseca 
e necessaria. Dessi si spiegano da se stessi. 
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11 gesto naturale può tener luogo del fatto. Prendiamo ad 
esempio queste parole: vomitare, addormentarsi, dormire, 
destarsi, morire. Queste parole non hanno la virtù di suscitare 
l'idea che significano. I fatti che indicano quelle parole, non 
possono essere ordinariamente presentati. — Tali fatti si 
possono rappresentare a mezzo di gesti naturali. In mancan- 
za del fatto, conviene adunque ricorrere al gesto naturale. — 

Inoltre i gesti naturali hanno la virtù di suscitare senti- 
menti non ancora esperimentati. 

« Quando i gesti e gli atteggiamenti esprimono degli af- 
» felli, il fanciullo, al vedere quelli, sente questi, sia per una 
» operazione animastica, sia perchè T istinto d'imitazione il 
» conduca a riprodurre in se quegli atteggiamenti stessi che 
» sono dalla natura associati a quelli slessi affetti, sia che 
» Tuna e l'altra di queste due cagioni entrino a formare 
» quella mirabile simpatia che si osserva nei fanciulli (1) ». 

All'efficacia poi della parola contribuisce assai il suono. 
A questo la parola deve la sua vita. Ora, come supplire, 
per quanto è possibile, alla mancanza del suono, se non coi 
gesti naturali? 

Ma quando anche l'esclusione del gesto naturale fosse 
possibile; tornerebbe sempre a danno dell' educazione del 
sordo-muto. 

In vero, il maestro per correggere il suo allievo ed indi- 
rizzarlo al bene, dovrà aspettare che conosca la lingua? Sa- 
rebbe contrario alla sana pedagogia non solo, ma anche alla 
morale. 

(1) Rosmini. Del principio supremo della metodica; pag. 152. 
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Volere poi che il sordo-mulo non usi dei gesti (ir che 
sarebbe un barbarismo), è lo stesso che pretendere che i 
pesci non abbiano a guizzare, gli uccelli a volare. 11 sordo- 
muto gestisce prima, durante e dopo l'istruzione. 

È adunque provato che i gesti naturali, opportunamente 
usati, sono un valido sussidio all'istruzione ed educazione 
del sordo-muto. 

La nostra opinione è anche sostenuta dall'esperienza. 

Tutti i maestri delle scuole tedesche usano tanto dei ge- 
sti che Watter, al congresso di Nurtingen tenuto nel settembre 
del 1871, ebbe adire: « si concede un po' troppo ai gesti; 
si insegna coi gesti , si gestisce troppo » . Ma lo stesso 
Walter è ben lontano dall' escludere il gesto dall'istruzione 
ed educazione del sordo-muto. Egli non ne condanna l'uso, 
ma soltanto l'abuso. « Si concede troppo al gesto, si ge- 
stisce troppo » . 

Il compianto Dott. Cesare Castiglioni nella sua relazione 
sopra l'istruzione dei sordo-muti dichiara in più luoghi: che 
i maestri tedeschi dei sordo-muti usano dei gesti. 

A pagina 14, parlando dell'Istituto di Monaco in Baviera, 
dice: « Mancando al principio un mezzo di reciproca intel- 
■ ligenza tra gli allievi e l'istruttore, impiegasi la mimica 
» naturale ». E più avanti a pag. 16, relativamente all'Isti- 
tuto di Praga, scrive: « La religione vi è appresa da un 
» apposito sacerdote, parte coi segni naturali, parte colla 
» parola, e talvolta, scrivendo e talvolta disegnando ». A pa- 
gina 17 dice dell'Istituto di Berlino: « È da avvertirsi tut- 
» tavia che qui pure la religione trovasi opportuno di inse. 
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» gnarla coi segni naturali o colla mimica congiuntamente 
» alla parola » . 

Infine a pagina 21, dopo aver dichiarato che la parola 
deve essere il mezzo principale di insegnamento, soggiunge : 
« Dico precipuo, non unico, come si suole osi vorrebbe 
» dire; perchè in ogni modo, va sempre congiunto colla 
» scrittura, ajutato a tempo e luogo col disegno; poi non 
» può farsi senza, nel principio, dei segni o della mimica 
» naturale ». 

Il mio amico e collega Pasquale Fornati, in un articolo 
inserito sul Periodico « Dell'educazione dei sordo-muti in 
Italia » dimostra che i maestri delle scuole alemanne usano 
dei gesti. 

a II Direttore deir Istituto di S. Pòlten rinfacciò un bel 
» dì alla scuola neo-tedesca <di pretendere di istruire i suoi 
» allievi senza gesti punto, ed esclusivamante per via di 
» lingua parlata. A tale asserzione lo Hill salta tant'alto, e 
» dichiara essere quella o sciocchezza per mala informazione, 
» o malignità, contro cui argomento non varrebbe, nè prova 
» dei contrario » . 

« In verità l'assoluta esclusione dei gesti nell'insegna- 
» mento dei sordo-muti sarebbe, dice bene lo Hill ancora, 
» uno sproposito pedagogico, un farfallone, un passerotto, 
» che facile può essere preso da chi non pensa che l'ufficio 
» dell'istitutore, massime di bambini e specie di bambini 
» sordo-muti, dev'essere sopra tutto educativo (I) ». 

CI) Dell'educazione dei sordo-muti in Italia; anno 1° faa. 2 pag. 68. 
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Pertanto , se la scuola neo-tedesca , che ha tanti anni 
di vita, raccomanda V uso dei gesti naturali ; come possono 
i maestri italiani, dopo due o tre anni di esperienza nell'ap- 
plicazione del metodo neo-tedesco, decretare l'esclusione di 
qualunque gesto? 

All'esperienza dei maestri tedeschi possiamo aggiungere 
quella di alcuni Istitutori italiani. Gli Istituti, che prima ap- 
plicarono il sistema della parola letta dal labbro ed artico- 
lata come mezzo principale di istruzione sono: il Regio di 
Milano, quello delle figlie della carità a Como, e quello pei 
sordo-muti poveri di campagna in Milano. 

In tutti e tre si usa del gesto naturale. — Fra le conclu- 
sioni che i maestri del Regio Istituto dei sordo-muti in Mi- 
lano presentarono ai loro colleghi e che furono inserte a 
pag. 150 e 151 del periodico » Dell'educazione dei sordo- 
muti in Italia, anno secondo, fascicolo quarto, si trovano 
le seguenti : « In mancanza delle cose, dei fatti, del disegno 
e della lingua patria, è indispensabile il gesto naturale, tanto 
per la istruzione, quanto per l'educazione ». 

« Il gesto convenientemente usato, non può assorgere a 
» lingua, nè essere di ostacolo all'apprendimento del patrio 
» linguaggio e all'esercizio della viva parola ». 

11 Boselli Direttore dell'Istituto genovese, dopo una visita 
agli Istituti milanesi e comensc, scriveva: c Discorsi tenuti 
» successivamente con lui (fi cav. Giulio Tarra Direttore del» 
» . F Istituto pei sordo-muti poveri milanesi) ci rassodarono 
» nell'idea che — sempre usufruttando la vista in sostitu- 
» zione all'udito — si possano benissimo utilmente surro- 
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» gare molti gesti col moto delle labbra, della bocca, della 
» gola e di tutto quanto occorra all'emissione della parola: 
» che per questo mezzo possono nella scuola sopprimersi e 
» l'alfabeto manuale e i gesti convenzionali: ed i gesti natu- 
» rali riservati alla libera conversazione, ed ai casi si pre- 
» sentasse la prima volta una parola di cui mancasse o un 
» disegno od una qualsiasi rappresentazione. Al quale pro- 
» posilo ci raccontò d'un professore, che avendo visitato uno 
» stabilimento, dal quale si asserivano banditi tutti i gesti 
» anche naturali, e ravvisando nella corte alcuni giovinetti 
» che gesticolavano, chiese: qui sunt isti? e sulla risposta 
» sunt surdi et muti, die una volta di spalla dicendo: ergo 
9 gestiunt » . 

E dell'Istituto di Como: « Egli (Don Serafino Balestra 
» Direttore di quell'istituto) confessa ingenuamente di non 
» essersi mai occupato di fare scuola alle sordo-mute, ma 
» solo di farle parlare, giacché aveva visto vari Istituti ove 
» erano totalmente aboliti i gesti, ed ogni istruzione eravi 
» data per mezzo della parola: ed è tanto coscienziosamente 
» convinto di questo che più dire non si potrebbe. Pure 
d anche là sono aboliti i segni convenzionali ; ma si adope- 
ri rano i naturali nelle stesse circostanze che si adoperano 
» a Milano ». 

Il Cav. Giulio Tarra, che in qualche luogo ci sembra 
contrario alla nostra opinione, così si esprime a pag. 64 
del periodico « Dell'educazione dei sordo-muti » anno primo, 
fascicolo secondo: « Pertanto mentre perle ragioni suespo- 
t ste ti ripeto la mia convinzione che il linguaggio dei segni 
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» analitici debb' essere respinto dalla scuola come mezzo 
» d'insegnamento, ben riconosco come un'ineluttabile neces- 
» sita che la mimica naturale abbia a durare quale mezzo 
» di prima comunicazione fra maestro e scolaro, fin che non 
» ve n'abbia un altro che valga a surrogarlo; e, fra allievi 
» ed allievi nella loro famigliare convivenza, fin che non 
» siano atti, esercitati ad usarne uno migliore. Di più, ri- 
» conosco che un tal mezzo ; convenientemente ampliato, può 
» tornar vantaggioso, come l'unica tavola di rifugio, per un 
» elementarissimo insegnamento alla classe eccezionale di 
» quei pochi sordo-muti che per difetto fisico o morale si 
» presentino impotenti a seguire il corso regolare degli studi 
» col mezzo usato per la pluralità, mentre pure sono capaci 
» di qualche grado d'istruzione ». E più avanti: « 1 gesti 
» naturali o rappresentativi non essendo, come su dissi, un 
» vero linguaggio, ma piuttosto una riproduzione dei fatti e 
» delle cose, quando siano moderati e ben diretti, non pre- 
» sentano ne alla mente nè all' apprendimento del linguaggio 
» nazionale gl ; inconvenienti, nè gli ostacoli della mimica ar- 
» tificiale con tutto il complesso dei segni convenzionali e 
» metaforici. Anzi quelli, anche cedendo il posto al soprav- 
» venire dell'uso del linguaggio nazionale, v'impronteranno 
» quella espressione, quel movimento, quella vita che sup- 
» plisca al difetto dell'armonia e del senso esterno della 
» parola. Per ciò è necessario che i maestri dei sordo-muti 
» conoscano bene il linguaggio d'azione e lo reggano, lo 

• moderino e vi sappiano accortamente sceverare ed elimi- 

• nare tutto quanto appartiene all'artificio ed alla presunta, 
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» convenzione ». Alla pagina seguente aggiunge: « Felice 
» chi può trovarsi nella condizione di dirigere una scuola 
» di nuovo impianto, ^enza prevenzioni di sorta, senza dover 
» combattere e contrastare con abitudini inveterate ed ere- 
» ditate! Egli servendosi dapprima dei pochi gesti naturali 
» che gli allievi hanno in uso, e surrogandovi grado grado 
• V intelligenza e V uso di quel linguaggio che meglio cre- 
» desse opportuno, non tarderebbe a vederlo prendere il 
» campo delle più comuni espressioni famigliari, ed unire 
» in bel nodo il pensiero col linguaggio, la scuola colla vita; 
» e col progresso dell'istruzione, col crescere e tramutarsi 
» delle idee e delle espressioni, avrebbe la compiacenza di 
» vedere il mezzo d'insegnamento fatto mezzo di comuni- 
» cazione ». — 

Giunto a questo punto, io sono lieto di aver constatato 
come le mie idee concordino con quelle che io ho qui rac- 
colte di valenti istitutori ed amatori dell'istruzione ed edu- 
cazione dei sordo-muti. 

Questo felice accordo però deriva da un principio asso- 
luto e generale. 

Il gesto naturale è anche per l'udente un valido sussidio 
allo sviluppo della mente, ed all'apprendimento della lingua. 

La madre, che nell'educazione del suo nato ascolta i 
precetti della maestra più sapiente, la natura, trova nei ge- 
sti un vantaggio grandissimo. 

Il P. Gregorio Girard rileva questo vero colle seguenti 
parole: « La curiosità lo (il fanciullo) ha posto in impegno 
» d'indovinare la significazione non ancor compresa delle 
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» parole, ed in questo fatto i gesti, gli- accenti della voce, 
» l'atteggiamento del volto e degli occhi gli servirono di allrct- 
> tanti interpreti (i) ». 

Ora. se i gesti giovano a chi gode la integrità dei sensi, 
e trovavasi circondato da oggetti e da fatti, che sono la ma- 
teria necessaria all' apprendimento della lingua ; come si 
potrà abbandonarli col mutolo , privo dell' udito e degli 
stimoli che solo le domestiche pareti e la famiglia possono 
fornire ! 

Giova quindi concludere come il gesto naturale non può 
escludersi dalla istruzione ed educazione del sordo-muto, e 
che il giorno in cui il gesto fosse bandito dalle seuole dei 
sordo-muti , segnerebbe un vero regresso , un gravissimo 
danno alla istruzione ed educazione. 



(I) Dell'insegnamento regolare della lingua materna. 
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PARTE QUINTA 

Ragioni sulla compilazione del sillabario e norme per l'uso 

del medesimo. 



Chiamato ad istruire i sordo muti alla viva parola, sentii 
ben presto il bisogno di un libro che servisse al maestro 
di guida per tale insegnamento; all'allievo per imparare a 
leggere. 

Un tale libro lo ricercai invano. Imperocché non uno solo 
dei molti sillabari, ch'io ebbi occasione divedere, potevano 
soddisfare al bisogno; che tutti li trovai mancanti dell'ordine 
necessario per superare gradatamente gli ostacoli che si in- 
contrano nell'insegnamento dell' articolazione; come li trovai 
difettosi nella scelta e nella disposizione delle parole. 

Pertanto fui costretto a fare, pel mio bisogno, ciò che 
non aveva potuto trovare già fatto. A seconda che i miei 
allievi progredivano nell'apprendimento della viva parola e 
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nella lettura, io veniva aggiungendo esercizio ad esercizio 
In tal modo, senza darmi pensiero di scrivere un libro , mi 
vidi fra le mani il sillabario ch'io aveva ricercato inutilmente. 

Il bisogno di dare, nelle mani de' miei alunni un libro 
per esercizio di lettura e di memoria, e la lusinga di gio- 
vare ad altri maestri e sordo-muti, mi determinarono a pub- 
blicarlo. 

Due furono i criteri principali che mi guidarono nella 
compilazione del medesimo: 1.° Superare gradatamente le 
difficoltà dell'articolazione e della lettura; 2.° Applicare gli 
esercizi di sillabazione a parole indicanti oggetti che possano 
essere facilmente presentati in natura o a mezzo del disegno; 
e disporre tali parole in ordine alle difficoltà di essere pro- 
nunziate e lette. 

Aggiunsi un piccolo saggio per avviare il sordo-muto 
ad apprendere in modo affatto pratico le leggi della gram- 
matica. 

Giudico inutile, dopo quanto ho già detto, rendere ra- 
gioni più particolari sulla disposizione del detto sillabario. 

Credo però che possano tornare di qualche vantaggio 
pochi e semplici criteri per l'uso del medesimo. 

1. ° Il maestro abiliti il suo allievo a pronunziare le 
sillabe e le parole del primo esercizio; quindi a leggerle 
dallo scritto sulla lavagna. Finalmente gli ponga nelle mani 
il sillabario, e lo addestri a leggere le sillabe e le parole di 
quell'esercizio. 

2. ° Lo stesso processo sarà usato per gli altri esercizi. 

3. ° Per ciascuna parola presenterà all'allievo un nu- 
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mero sufficiente di oggetti dello stesso nome, ma vari di 
forma e di colore, onde possa formarsi l'idea comune. 

4. ° In mancanza dell'oggetto o del disegno, usi del 
gesto naturale. 

5. ° Per ciascuno degli esercizi grammaticali, darà all'al- 
lievo un compito relativo e conveniente. 

6. ° Farà mettere a memoria al suo allievo le parole 
e le proposizioni; quindi lo inviterà a recitarle, badando 
che abbia di esse l'idea corrispondente. 

Aggiungerò in fine che giova iniziare per tempo l'inse- 
gnamento dei verbi, usando in ciò i processi esposti dal 
Vaiade Gabel. 
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porco 


collo 


biada 


zaino 


porta 


colla 


fiato 


madia 


morsa 


letto 
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salvia 


morso 
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viola 
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tempia 
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serpe 
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toppa 


cuore 
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vento 
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cuoco 


soffio 


tenda 


bue 


fuoco 


pallio 


dente 
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leone 


lente 


piaga 


suola 


baule 
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acqua 


• 

cacio 


• 

coscia 


faccia 


ciglio 


cielo 


• 

guscio 


boccia 


giglio 

1 


• 

pancia 


• 

USCIO 


laccio 


fogliai 


lancia 


bacca 


luccio 


foglio 


torcia 


bocca 


• 

goccia 


taglio 


• 

giogo 


becco 


• • 
riccio 


vaglio 


giuba 


sacco 


• • 
miccia 


paglia 


chiave 


> 

sacca 


chioccia 


maglia 


i * i 
chiodo 


tacco 


ghiaccio 


maglio 


chioma 


vacca 


• 

paggio 


miglio 


chiesa 


zucca 


faggio 


biglia 


torchio 


macchia 


loggia 


guglia 


cerchio 


vecchio 

* 


banco 


quaglia 


cinghia 


occhio 


pianta 


tiglio 


ghiaja 


cocchio 

■ 


piombo. 


aglio 


fascia 


secchio 


• * 
pioppo 


micio 


fascio 


fiocco 


piatto 


bacio 


biscia 


tegghia 


pialla 
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• 


piazza 


brina 


libro 


drappo 


fiamma 


cranio 


tigre 


freccia 


ciarpa 


croce 


vetro 


treccia 


giunco 


cruna 


pietra 


braccio 


sciarpa 


crine 


branca 


gruccia 


scialle 


grano 


branda 


globo 


ghianda 


grifo 


bronzo 


spada 


quercia 


trave 


frangia 


spago 


guancia 


trota 


fronte 

* 


spola 


guanto 


troja 


tronco 


spuma 


gru 


frate 


tromba 


sputo 


prato 


peltro 


tralcio 


spiga 


prete 


ventre 


gronda 


spina 


prugna 


coltre 


grasso 


scala 


bragia 


capra 


groppa 


scagno 


brache 


mitra 


greppia 


scopa 


brodo 


zebra 


grillo 


scola 


bruco 


lepre 


frutto 


scure 
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stagno 


frasca 


stola 


nasco 


stoja 


tasca 


stufa 


stanga 


aspo 


stanza 


naspo 


stinco 


rospo 


• 

storpio 


vespa 


smalto 


veste 


sporta 


pasta 


scarpa 


testa 


scancia 


resta 


scansia 


cesta 


sferza 


frusta 


stalla 


busto 


stella 


pesca 


spalla 


mosca 


spillo 


crusca 
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spanna 


schiaffo 


staffa 


nastro 


stoffa 


rostro 


stoppa 


lastra 


scanno 


strada 


slitta 


strame 


sbarra 


streglia 


scacco 


sprone 


specchio 


scrigno 


scuola 


striscia 


squame 


stringa 


squadra 


spranga 


bestia 


scranna 


ostia 


stroppa 


schiena 


struzzo 


schiuma 


straccio 


schioppo 


stregghia 




gozzo 
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pa-ta-ta 

pa-na-ta 

pa-te-na 

pa-re-te 

po-sa-ta 

pa-vo-ne 

pa-ni-co 

po-po-ne 



mu-Ii-no 
mo-ne-ta 
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ba-di-Ie 

fa-ri-na 

fa-na-le 

fu-ci-le 

ve-ro-ne 

te-la-jo 

to-ma-jo 

ti-mo-ne 

da-na-ro 

na-ri-ce 

ra-di-ce 

le-ta-me 



lu-ma-ca 

lu-pi-no 

li-mo-ne 

ra-mi-no 

ra-so-jo 

sa-Ia-me 

sa-li-va 

su-si-na 

su-si-no 

se-di-le 

so-ma-ro 

ca-mi-no 
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mat-to-ne 

lat-tu-ga 

sot-ta-na 

tet-to-ja 

pal-li-no 

pol-Ii-no 

pal-lo-ne 

coHa-re 

pic-co-ne 

sac-eo-ne 
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« 

ca-ti-no 
co-to-ne 
co-ro-na 
cu-ci-na 



boc-ca-le 

can-no-ne 

man-na-ja 

fer-ra-ta 

tor-ro-ne 

tiz-zone 

tap-pe-to 

ta-bel-Ia 

pa-del-la 
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pol-si-no 
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pul-cino 

sol-da-to 

bal-co-ne 

cal-ei-na 

cal-da-ja 

cal-zo-ni 

bam-bi-no 

bam-bi-na 

sam-bu-co 

tam-bu-ro 

cam-pa-na 
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trin-cet-to 

cra-vat-ta 

bat-ten-te 

ar-ro-sto 
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pi-via-le 
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al-be-ro 


man-ti-ce 
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Numerazione. 




1 


u-no 


15 


quin-di-ci 
* 


2 


due 


16 


se-di-ci 


3 


tre 


17 


di-cia-set-te 


4 


quat-tro 


18 


di-ciot-to 


5 


cin-que 


19 


di-cian-no-ve 


6 


sei 


20 


ven-ti 


7 


set-te 


21 


ven-tu-no 


8 


ot-to 


22 


ven-ti-due 


9 


no-ve 


23 


ven-ti -tre 


10 


die-ci 


24 


ven-ti-quat-tro 


11 


un-di-ci 


25 


ven-ti cin-que 


12 


do-di-ci 


26 


ven-ti-sei 


13 


tre-di -ci 


27 


ven-ti -set-te 


14 


quat-tor-di-ci 


28 


ven-tot to 
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29 


ven-ti-no-ve 


30 


tren-ta 


31 , 


tren-tu-no 


32 


tren-ta-due 


33 


tren-ta-tre 


34 


tren-ta-quat-tro 


3$ 


tren-ta-cin-que 


36 


tren-ta-sei 


37 


tren-ta-set-te 


?8 


tren-tot-to 


39 


tren-ta-no-ve 
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Num 

un-o 


IV 


quat-tro 


V 


cin-que 

• 


VI 


sei 


IX 


> 

no-ve 



qua-ran-ta 

qua-ran-tu-no 

qua-ran-ta-due 

qua-ran-ta-tre 

qua-ran-ta-quat-tro 

qua-ran-ta-ein-qiie 

qua-ran-ta-sei 

qua-ran-ta-set-te 

qua-ran-tot-to 

qua-ran-ta-no-ve 

cin-quan-ta 



X die-ci 

XIX di-cian-no-ve 

XX ven-ti 

XL qua-ran-ta 

L cin-quan-ta 
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41 
42 

43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 



Numeri romani. 
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PARTE TERZA 
LVII. 

• Maschile e femminile. 



• 1 1 

il lupo 


la 


lupa 


il gatto 


la 


gatta 


il eapro 


la 


capra 

; 


il eavallo 


la 


cavalla 


il vitello 


la 


vitella 


il cervo 


la 


cerva 


il colombo 


la 


colomba 


» 

il passero 


la 


passera 


il bambino 


la 


bambina 


il fanciullo 


la 


fanciulla 


il vecchio 


la 


vecchia 
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1 

1 pero 


la 


il melo 


la 


il pesco 


ia 


il persico 


la 


1 prugno 


la 


1 susino 


la 


I nespolo 


la 


1 castagno 


la 


I melagrano 


la 


ir melarancio 


la 


il nocciuolo 


la 


il mandorlo 


la 


il ciriegio 


la 


il ciliegio 


la 


il gallo 


la 


il leone 


la 


il majale 


la 



pera 

mela 

pesca 

persica 

prugna 

« 

susina 

nespola 

castagna 

melagrana 

melarancia 

nocciuola 

mandorla 

ciriegia 

* 

ciliegia 

gallina 

leonessa 
scrofa 
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il montone 


la pecora 


il becco 


la capra 

• 


il fni'A 

Il IUI u 


Id VctCCci 


il bue 


la vfif*f 4 A 

* CI T Ci V A, CI 


il cane 


la cagna 




LVIII. 


V 

Singolare e 


plurale dei nomi mascolini. 


il cavallo 


i cavalli 


il poledro 


i poledri 


il fanciullo 


i fanciulli 


il gatto 

• 


i gatti 


il cammello 


i cammelli 


il cappello 


i cappelli 


il tavolino 


i tavolini 


il martello 


i martelli 


il cavolo 


i cavoli 


il fornello 


i fornelli 


il crivello 


i crivelli 
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\\ letto 


• 1 A A * 

i letti 


•1 à. A 

il petto 


• A A • 

i petti 


il coltello 


* i 1 1 • 
ì coltelli 


i! sasso 


i sassi 


il carro 


i carri 


il temperino 


i temperi! 


il cane 


• • 
i cani 


il pavone 


• • 
ì pavoni 


il popone 


^ • 

i poponi 


il badile 


i badili 


ti timone 


• . • • 
ì timoni 


il limone 


ì limoni 


il bottone 


ì bottoni 


il mattone 


i mattoni 


il cannone 


i cannoni 


il bastone 


i bastoni 
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fico 

banco 

bruco 

palco 

fiasco 

fungo 



portico 

porco 

persico 

medico 

monaco 



presepio 

coperchio 

ciliegio 

gheriglio 

giglio 



fichi 

banchi 

bruchi 

palchi 

fiaschi 

funghi 



portici 

porci 

persici 

X 

medici 
monaci 



presepi 
coperchi 
ciliegi 
gherigli 

gigli 
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il vecchio 
il tralcio 
jl cranio 
il faggio 
il paggio 



il calamajo 

il salvadanajo 

il corriclojo 

il cucchiajo 

il mortajo 

il rasojo 

il telajo 



vecchi 

tralci 

crani 

faggi 

paggi 



i calamai 

i salvadanai 

i corridoi 

i cucchiai 

i mortai 

i rasoi 

i telai 



lo spago 

lo stinco 

lo scacco 

lo stomaco 



gli spaghi 

4 

gli stinchi 
gli scacchi 
gli stomachi 
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Io scagno 


gli scagni 


Io spillo 


gli spilli 


lo schioppo 


gli schioppi 


1 Ila 

lo scalpello 


gli scalpelli 


lo scarpello 


gli scarpelli 


lo struzzo 


gli struzzi 


lo specchio 


gli specchi 


lo storpio 


gli storpi 


io spcguiiojo 


gii spegnitoi 


In s f W»orn t ni< i 
tv oli ca^ciiuiu 


gli ali t'gdlOl 


lo smoccolatolo 


gli smoccolatoi 


LIA. 




Nomi mascolini preceduti dall'articolo apostrofato. 


l'amo 


gli ami 


l'ago 

- 

♦ 


gli aghi 


l'arco 


gli archi 


Torso 


gli orsi 


T uscio 


gli usci 
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Torto 

Taspo 

l'ulivo 

l'orologio 

l'armadio 

l'arancio 

l'asino 

l'organo 

l'orecchino 

l'anello 

l'altare 

l'asparago 

l'inginocchiatejo 

l'innaffiatojo 



gli orti 
gli aspi 
gli ulivi 
gli orologi 
gli armadi 
gli aranci 
gli asini 
gli organi 
gli orecchini 
gli anelli 
gli altari 
gli asparagi 
gl'inginocchiatoi 
gl'innaffiatoi 



IX 

Mugolare e plurale dei nomi femminili. 



la patata 
la fava 



le patate 
le fave 
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a posata 

• 


le 


posate 


a matita 


le 


matite 


a balena 


le 

* 


balene 


a carota 


le 


carote 


a catena 


le 


catene 


a corona 


le 


corone 


a farfalla 


le 


farfalle 


a tabella 


le 


tabelle 


# 

a padella 


le 


padelle 


a girella 


le 


girelle 


a barella 


. le 


barelle 


a cavalla 

%A V/IA » U1JU 


|p 


v/« t ani 


a cipolla 


le 


cipolle 


a nu ni lfcì 


» 


nnnillp 

pupilli 


a civetta 


le 


civette 








a lucerna 


le 


lucerne 


a colomba 


le 


colombe 



a torre 

a fune 

a nave 

a volpe 

a rete 

a noce 

a falce 

a pulce 

a radice 

a siepe 

a coltre 

a lepre 

a tigre 

a scure 

a veste , s 

la parete 

la rondine 



le torri 
le funi 
le navi 
le volpi 
le reti 
le noci 
le falci 
le pulci 
le radici 
le siepi 
le coltri 
le lepri 
le tigri 
le scuri 
le vesti 
le pareti 
le rondini 



la nuca 

la panca 

la tinca 

la ronca 

la forca 

la bocca 

la vacca 

la zucca 

la mosca 

la frasca 

la tunica 

la vanga 

la verga 

la spiga 

la stanga 

la bottega 

la stringa 



le nuche 

le panche 

le tinche 

le ronche 

le forche 

le bocche 

le vacche 

le zucche 

le mosche 

le frasche 

le tuniche 

le vanghe 

le verghe 

le spighe 

le stanghe 

le botteghe 

le stringhe 



la lancia 

• 


a 

le 


lance 


la torcia 


le 


torce 


la fascia 


le 


fasce 


la biscia 


le 


bisce 


• • 
la coscia 


le 


cosce 


la boccia 


le 


bocce 


> • 
la quercia 


■ 

le 


querce 


la freccia 


le 


frecce 


la treccia 


le 


trecce 


la gruccia 


■ 

• le 


grucce 


la striscia 


le 


strisce 


la camicia 


le 


camice 


fi * 
la loggia 


le 


logge 


la bragia 


1 

le 


brage 


la frangia 


* 

le 


frange 


la ciriegia 


le 


ciriege 


la ciliegia 


le 


ciliege 



I 



83 



HI. 

Nomi femminili preceduti dall'articolo apostrofato. 



. l'ape 


le api 


l'ala 


le ali 


l'asse 


le assi 


Tarma 


le armi 


l'oca 


le oche 


l'ostia 


le ostie 


l'ortica 


le ortiche 


l'arancia 


le arance 


l'agnella 


le agnelle 


l'ombrella 


le ombrelle 


l'ampolla 


le ampolle 


l'ascella 


le ascelle 


l'aguglia 


le aguglie 


l'alcova 


le alcove 


l'inferriata 


le inferriate 


l'insalatiera 


le insalatiere 
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1 uno 

2 due 

3 tre 

4 quattro 

5 cinque 

6 sei 



7 
8 
9 

10 



sette 
otto 
nove 
dieci 



1 1 undici 

1 2 dodici 

13 tredici 



LXII. 

Numerazione. 

17 
18 
19 

20 
21 

22 
23 
24 
25 
26 



diciasette 

diciotto 

diciannove 

venti 

ventuno 

venlidue 

ventitre 

ventiquattro 

venticinque 

ventisei 



27 ventisette 

28 vcnlotto 

29 ventinove 



14 quattordici 30 trenta 

15 quindici 31 

16 sedici 32 



trentuno 
trentadue 
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33 


trentatre 


51 


cinquantuno 


34 


trentaquattro 


52 


cinquantadue 


35 


trentacinque 


53 


cinquantatre 


36 


trentasei 


54 


cinquantaquattro 


37 


trentasette 


55 


cinquantacinque 


38 


trentotto 


56 


cinquantasei 


39 


trentanove 


57 


cinquantasette 


40 


quaranta 


58 


cinquantotto 


41 


quarantuno 


59 


cinquantanove 


42 


quarantadue 


60 


sessanta 


43 


quarantatre 


61 


sessantuno 


44 


quarantaquattro 


62 


sessantadue 


45 

/ 


quarantacinque 


63 


sessantatre 


46 


quarantasei 


64 


sessantaquattro 


47 


quarantasette 


65 


sessantacinque 


48 


quarantotto 


66 


sessantasei 


49 


quarantanove 


67 


scssantasette 


50 


cinquanta 


68 


sessantotto 
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• * 

69 sessantanove 85 ottantacinque 

70 settanta 86 ottantasei 

71 settantuno 87 ottantasette 

72 settantadue 88 ottantotto 

73 settantatre 89 ottantanove 

74 setiantaquattro 90 novanta 

75 settantacinque 91 novantuno 

76 settantasei 92 novantadue 

77 seltantasette 93 novantatre 

78 settantotto 94 * novantaquattro 

79 settantanove 95 novantacinque 

80 ottanta 96 novantasei 

81 ottantuno 97 novantasctte 

82 oltanladue 98 novantotto 

83 ottantalre 99 novantanove 

84 otlantaquattro 100 cento 
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LX1II. 

Nomi delle consonanti. 

(b) bi (c) ci (d) di (f) effe 

(g) gi (h) acca 0') Ì e (») elle 

(m) emme (n) enne (p) pi (q) qu 

(r) erre (s) esse (t) ti (v) vi 

(z) zeta 

Lettere maiuscole. 

(a) A (b) B (c) C (d) D (e) E (f) F 

(g) G (h) H iì) I (j) J (1) L (m) M 

(n) N (o) 0 (p) P (q) Q (r) R (s) S 

(t) T (u) U (v) V (z) Z 

LXIV. 



, virgola 

; punto e virgola 
: due punti 
. punto fermo 



? punto d'interrogazione 
' apostrofo 

accento grave 

accento acuto 
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I. 

VERBO SOSTANTIVO 
Proposizioni semplici. 

Il latte è bianco. 

Il gessò è bianco. 

Il giglio è bianco. 

L'avorio è bianco. 

I denti sono bianchi. 

I tovaglioli sono bianchi. 

La neve è bianca. 

La brina è bianca. 

La calce è bianca. 

Le lenzuola sono bianche. 



II carbone non è bianco. 
Il carbone è nero- 
II lucido è nero. 
Il merlo è nero. 
I grilli sono neri. 

I corvi sono neri. 
La fuliggine è nera. 
Le talpe sono nere. 

II corallo non è nero. 

Il corallo non è bianco. 
Il corallo è rosso. 
Il sangue è rosso. 
I lamponi sono rossi. 
I bargigli sono rossi. 
La cresta è rossa. 
La bragia è rossa. 
La lingua è rossa. 



Le fragole sono rosse. 
Le labbra sono rosse. 



Il limone non è rosso. 
Il limone non è nert). 
Il limone non è bianco. 
Il limone è giallo. 
L'oro è giallo. 
L'ottone è giallo. 

I canarini sono gialli. 
La polenta è gialla. 
Le arance sono gialle. 

II prezzemolo è verde. 
I cavoli sono verdi. 
La cicoria è verde. 
Le foglie sono verdi. 



— Ol- 
ii fuoco è caldo. Il sole è caldo. 
Le bragie sono calde. — Il ghiaccio è 
freddo. La neve è fredda. La brina è 
fredda. La grandine é fredda. 

Il miele è dolce. Lo zucchero è 
dolce. I cocomeri sono dolci. — Il caffè 
è amaro. V assenzio è amaro. La ci- 
coria è amara. 

La nocciuola è saporita. La noce 
è saporita. Le pesche sono saporite. 
Le pere sono saporite. Le arance sono 
- saporite. — L'acqua è insipida. Le zuc- 
che sono insipide. 

Il giglio ó odoroso. I garofani sono 
odorosi. La menta è odorosa. Le rose 
sono odorose. — L'acqua è inodora. 
Le dalie sono inodore. 

Il vetro è trasparente. L'acqua è 
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trasparente. — Il legno è opaco. Le 
le pietre sono opache. 

La lana è leggiera. La bambagia 
è leggiera. Le piume sono leggiere. — 
11 ferro è pesante. L' oro è pesante. 
Le pietre sono pesanti. 

11 cotone è soffice. La lana è sof- 
fìce. La spugna è soffice. — L'oro è 
compatto. Il marmo è compatto. Le 
ossa sono compatte. 

Il burro è molle. Lo stracchino 
è molle. La lingua è molle. — Il ferro 
è duro. I denti sono duri. Le pietre 
sono dure. 

Il vetro è liscio. Il marmo è li- 
scio. — I mattoni sono scabri. Le te- 
gole sono scabre. 

Il bue è lento. I gamberi sono 
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lenti. La formica è lenta. Le lumache 
sono lente. — Il cervo è veloce. I ca- 
mosci sono veloci. La lepre è veloce* 
Le volpi sono veloci. 

L'elefante é grande. I giganti sono 
grandi. La giraffa è grande. Le balene 
sono grandi. — Il grillo è piccolo. I 
pulcini sono piccoli. La formica è pic- 
cola. Le api sono piccole. 

Il giglio è bello. I garofani sono 
belli. La lortorella è bella. Le colombe 
sono belle. — L'orso è brutto. I rospi 
sono brutti. L' orsa è brutta. Le lu- 
mache sono bruite. 

ii. 

Proposizioni composte pèr l'attributo. 

La neve è bianca e fredda. — Il 
sangue è rosso e caldo. — Lo zucchero 
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è dolce e bianco, — Il limone è agro 
e giallo. — 11 corallo é rosso e duro. — 
Il grillo è piccolo e nero. — Il vetro 
è liscio e trasparente. — II giglio è bello 
e odoroso. — Il marmo ó liscio e duro. 

III. 

Proposizioni composte per il soggetto. 

La neve e la brina sono bianche. — 
Il gesso e F avorio sono bianchi. — 
II grillo, il corvo ed il merlo sono 
neri. — L'erba e le foglie sono verdi. 

La balena e la girafa sono gran- 
di. — L'ape e la mosca sono piccole. — 
La dalia e la rosa sono belle. — L'orso, 
il cinghiale ed il rospo sono brutti. — 
L' oro , il ferro ed il legno sono opa- 
chi. — L'oro ed il ferro sono duri. — 
Il pozzò, il Iago ed il mare sono profondi* 
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Le fragole ed i lamponi sono 
rossi. — L'arancia ed il limone sono 
gialli. — L' acqua [ed il vetro sono 
trasparenti. — Il monte , il campa- 
nile e la torre sono alti. 

IV. 

Proposizioni composte per il soggetto e per l'attributo. 

Il giglio ed il giacinto sono bian- 
chi e odorosi. — Il ferro ed il marmo 
sono duri ed opachi. — L'oro e l'ot- 
tone sono duri e gialli. — Il marmo 
ed il ferro sono compatti e pesanti. — 
La lingua e le labbra sono rosse e 
molli. — La neve, la brina e la gran- 
dine sono bianche e fredde. 

L' arancia ed il limone sono suc- 
cosi e gialli. — Il bue e la vacca sono 
grandi e lenti. — La lepre ed il coniglio 
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sono piccoli e veloci. — Le fragole ed 
i lamponi sono rossi e saporiti. — La 
paglia ed il fieno sono secchi e leggie- 
ri. — La lana ed il cotone sono soffici 
e leggieri. 

V. 

VERBO AVERE 
Proposizioni semplici. 

La nocciola ha il guscio. — La 
noce ha il gheriglio. — L' ago ha la 
cruna. — Gli uccelli hanno le ali. — 
Gli uccelli hanno il becco. — I pesci 
hanno le pinne. — 11 leone ha la giubba. 

Proposizioni composte per l'attributo. 

La noce ha il guscio ed il gheri- 
glio. — L'ago ha la punta e la cruna. — 
Gli alberi hanno le radici, il tronco ed 
i rami. — Il gallo ha i piedi, le ali, 
il becco, la cresta ed i bargigli. 

# 
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Proposizioni composte per il soggetto. 

Le api e le zanzare hanno il pun- 
giglione. — Gli uccelli e le farfalle hanno 
le ali. — Il porco, il cignale e l'elefante 
hanno le zanne. — Il gallo e la gallina 
hanno la cresta. — Il leone ed il ca- 
vallo hanno la giubba. — Il bue ed il 
toro hanno le corna. — Le ciliegie, le 
pesche, le susine e le ulive hanno il 
nocciolo. 

Proposizioni composte pel soggetto e per l'attributo. 

L'ape, la vespa e la zanzara hanno 
le ali ed il pungiglione — Il porco ed 
cignale hanno il grifo e le zanne. — 
Le noci e le nocciuole hanno il gu- 
scio ed il gheriglio. — I coltelli, i tem- 
perini ed i rasoi hanno la lama ed ' 
manico. 
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